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INTRODUZIONE  

 LA PAROLA CHE AIUTA, LA VOCE CHE TRASFORMA 

Immaginiamo un istante, quello sospeso tra un respiro e l’altro, tra il silenzio che precede 

una parola e la vibrazione che la segue. 

In quell’attimo invisibile  fragile, quasi sacro , accade qualcosa di straordinario: noi ci 

tocchiamo non con le mani, ma con le frequenze. 

Non con i corpi, ma con le intenzioni. 

Non con le frasi, ma con ciò che vive tra le frasi.  

La comunicazione autentica non è mai solo scambio di informazioni. È un incontro 

energetico, un dialogo tra campi sottili, un’intreccio di onde sonore, emozioni, memorie 

cellulari, desideri inespressi. È un atto di presenza così profondo da poter modificare la 

chimica del corpo e persino la trama della realtà percepita. 

Tradizionalmente, la  comunicazione avviene in tre livelli: 

• il verbale (le parole che usiamo), 

• il paraverbale (tono, ritmo, volume, pause), 

• il non verbale (sguardo, postura, gesti, espressione del volto). 

Ma c’è un quarto livello, raramente nominato, eppure decisivo:  

• il livello energetico. 

È qui, nel campo vibratorio che si genera tra due esseri umani presenti, che avviene la vera 

trasformazione.  

Non è rilevabile da un ascolto superficiale né catturabile da uno schermo, ma lo 

percepiamo chiaramente: nel respiro che si allinea, nel calore del petto, nella quiete 

improvvisa della mente, nel tremore della pancia. È la qualità del silenzio e del sentire 

condiviso. È la coerenza tra ciò che diciamo e ciò che siamo. È la capacità di irradiare calma 

anche mentre parliamo di caos.              

È l’intenzione pura che attraversa le parole, rendendole veicoli di guarigione anziché di 

giudizio. 

Questo livello energetico non è una metafora.È qualcosa che si sente, si vive, ci e si 

attraversa. 

È il Qi che scorre nei meridiani, come un fiume invisibile dentro di noi. È la coerenza del 

cuore, quel momento in cui tutto si allinea: respiro, emozioni, presenza. 

Ma questa energia non si ferma ai confini del corpo. 
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Si espande, si apre, ci supera. Diventa un campo, un campo vivo, pulsante, che entra in 

relazione con quello degli altri. E quando due campi si incontrano… qualcosa cambia. 

Non siamo più due persone separate. Si crea uno spazio condiviso, un campo unico in cui 

l’energia comincia a fluire tra noi, non solo dentro di noi. È qui che accade qualcosa di 

profondo. 

Il Qi non scorre più solo nei tuoi meridiani. Comincia a dialogare, a muoversi, a rispondere 

all’altro. 

E in quello spazio invisibile, entra in gioco qualcosa di ancora più grande. 

L’energia scalare. Un’energia silenziosa, immobile solo in apparenza. Non si muove da un 

punto a un altro…perché è già ovunque. È il campo che contiene tutto.  

Informazione, connessione, possibilità. Immaginiamolo così: Le energie che conosciamo 

sono come onde. Si muovono, arrivano, si ritirano. Ma l’energia scalare…è il mare stesso. 

Profondo. Immenso. Presente in ogni punto. E quando entriamo davvero in sintonia con 

qualcuno…non stiamo solo scambiando parole. Stiamo entrando in quel mare. E da lì, 

qualcosa emerge. Per questo a volte qualcuno ti guarda e dice: 

“Non so cosa mi hai detto… ma mi sento diverso.” Perché non abbiamo parlato solo alla 

sua mente. 

Abbiamo  toccato il suo campo, incontrato la sua energia dentro quello spazio più grande. 

E da quel mare sono emerse le onde giuste… proprio per lui, proprio in quel momento. 

È lì che avviene la trasformazione. 

Oggi viviamo in un tempo in cui le parole sono state svuotate del loro potere. Ridotte a 

strumenti di marketing, di controllo sociale, di distrazione digitale. 

Le usiamo come armi o come maschere, raramente come ponti. Eppure, ogni civiltà antica 

lo sapeva: la parola è creazione. 

Nel Vangelo si legge “In principio era il Verbo”; negli Upaniṣ ad, il suono primordiale Aum 

dà origine all’universo; nei testi Taoisti, il nome vero delle cose contiene il loro spirito. 

Oggi, la scienza comincia a confermarlo: le parole non descrivono soltanto la realtà  la 

plasmano. 

Grazie alle neuroscienze, sappiamo che una frase pronunciata con calma e fiducia può 

abbassare i livelli di cortisolo nel sangue, ridurre la pressione arteriosa, riportare il sistema 

nervoso dallo stato di allarme a quello di riposo e digestione. 

Grazie all’epigenetica, scopriamo che l’ambiente emotivo creato dalle parole può attivare 

o disattivare geni legati allo stress, alla longevità e altro.. 
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Una semplice espressione come “Ti vedo”, detta con occhi presenti e voce calda, può 

innescare una cascata ormonale di ossitocina, serotonina, dopamina  sostanze che non 

solo ci fanno sentire amati, ma letteralmente ci rigenerano. 

Ma c’è di più. 

Perché se guardiamo oltre la biochimica, entriamo in un territorio ancora più sottile: quello 

dell’energia vibrante della voce. Ogni suono emesso è un’onda che attraversa lo spazio, 

ma anche il corpo dell’altro. 

La voce non è solo aria modulata dalle corde vocali: è respiro incarnato, è intenzione 

sonora, è presenza manifesta. 

E le parole? 

Sono semi lanciati nel terreno della coscienza, alcuni germogliano in amore, altri in veleno. 

“Mi sento bloccato” non è solo un modo di dire: è una mappa energetica secondo la 

medicina tradizionale cinese di stasi nel meridiano del Fegato. 

“Ho un peso sullo stomaco” rivela un accumulo di preoccupazione nel Milza-Pancreas. 

“Non riesco a respirare” non è solo metafora: è un segnale che i Polmoni, sede del dolore 

non pianto, chiedono di essere liberati. 

Ed è qui che entra in gioco il ruolo profondo del Coach e del Counselor  non come “tecnici 

del problema, né come dispensatori di soluzioni”, ma come Testimoni dello spazio sacro 

del parlare e dell’ascoltare. 

Il nostro compito non è aggiustare, ma risvegliare. Non consigliare, ma rispecchiare con 

voce chiara e cuore aperto. 

Perché quando noi, come professioni d’aiuto, impariamo a usare la nostra voce come 

canale e non come strumento  e soprattutto quando impariamo a vivere il campo 

energetico della relazione con integrità  allora ogni parola diventa un atto di aiuto. 

In questo lavoro, esploreremo la comunicazione nella sua interezza: verbale, paraverbale, 

non verbale e soprattutto energetica. 

Concentreremo la nostra attenzione su ciò che più spesso viene trascurato: il potere 

intrinseco della voce, delle parole scelte con consapevolezza, e della presenza energetica 

del facilitatore. 

Andremo oltre la comunicazione “classica”, per entrare in dialogo con la fisica quantistica, 

dove ogni osservazione influenza ciò che viene osservato, e dove la coscienza stessa 

sembra avere un ruolo attivo nella costruzione della realtà. Se persino un elettrone cambia 

comportamento quando viene “osservato”, cosa succede quando ascoltiamo qualcuno con 

piena presenza?  

Cosa accade quando pronunciamo una parola non per abitudine, ma con intenzione 

curativa? 
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Scopriremo che parlare è un atto cosmico. Che ogni sillaba emessa con autenticità è 

un’onda che si propaga nel campo quantico della relazione, capace di riarmonizzare 

dissonanze interiori, riattivare il flusso del Qi, ricollegare l’individuo al suo Sé più vasto  

quel nucleo transpersonale che trascende l’io quotidiano e si intreccia con il tutto. 

In un’epoca segnata da crisi multiple: ecologica, sociale, spirituale, il disagio diffuso non è 

solo sintomo di strutture esterne rotte, ma di un linguaggio interiore smarrito.  

Abbiamo dimenticato come nominare il dolore senza annegarvi dentro. Come esprimere 

la gioia senza vergogna. Come dire “no” senza colpa, o “sì” senza paura.  

Abbiamo perso la capacità di ascoltare non solo gli altri, ma anche il linguaggio del nostro 

corpo, del nostro cuore, del nostro spirito. 

Questa tesi nasce come un invito a ritrovare quella lingua perduta. Non una lingua nuova, 

ma antica  quella del cuore che parla attraverso la bocca, quella del silenzio che prepara la 

parola, quella della voce che vibra in armonia con l’universo. 

Il Coaching e il counselling, nelle loro forme più evolute, possono diventare laboratori di 

questa riscoperta: spazi in cui non si “aggiusta” la persona, ma le si restituisce la fiducia 

nel proprio potere di autoguarigione  attraverso parole ben scelte, una voce radicata, un 

ascolto che non giudica, ma accoglie… e una presenza energetica che guarisce senza 

bisogno di toccare. 

Perché, in fondo, ogni incontro autentico è già un aiuto. 

E ogni parola pronunciata con presenza, verità ,compassione  e coerenza energetica è già, 

in sé, un atto d’amore e di trasformazione. 

 

 

 

 

  

 

 

FONDAMENTI DELLA COMUNICAZIONE 

Quando si parla di comunicazione, è prassi comune riferirsi alla classica tripartizione in 

non verbale, paraverbale e verbale. 

 Una delle espressioni più note di questa suddivisione è il modello proposto da Albert 

Mehrabian, psicologo statunitense che ha studiato come interpretiamo i messaggi emotivi 

quando c’è dissonanza tra cosa viene detto e come viene detto. 
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Mehrabian osservò che, nel contesto specifico della comunicazione di emozioni o 

atteggiamenti (ad esempio simpatia, calma, tensione), l’impatto percepito del messaggio 

dipende da tre canali: 

• 55% dal linguaggio del corpo (espressioni facciali, postura, gesti); 

• 38% dalla componente paraverbale (tono, ritmo, volume e pause della voce); 

• solo 7% dalle parole effettivamente pronunciate. 

È fondamentale precisare che questa ripartizione non vale per tutti i tipi di comunicazione.  

In un contesto razionale o informativo ad esempio quando si spiegano concetti, dati o 

procedure  le parole assumono un peso decisivo. La regola del 55-38-7 si applica 

unicamente quando si trasmettono emozioni o stati interiori. 

Ed è proprio questo il terreno privilegiato del counselling e del Coaching: non tanto 

spiegare, quanto essere presenti, risuonare con l’altro e accompagnare. 

Il modello di Mehrabian ci ricorda una verità essenziale: quando i canali comunicativi sono 

in contrasto, il sistema nervoso dell’interlocutore si fida sempre di più del corpo e della 

voce, e molto meno delle parole. 

Un “sto bene” pronunciato con voce spenta e sguardo basso non convince  perché il 

corpo racconta un’altra storia. 

Tuttavia, in questo lavoro proponngo di cambiare la prospettiva tradizionale senza dare 

particolare attenzione alle percentuali : e lo faremo  partendo  dal livello non verbale e 

arrivare  al  livello verbale  dove verrà approfondito e aggiornato , non perché sia 

numericamente dominante, ma perché è  un po’ trascurato nella sua potenza creatrice.  

Le parole non sono solo suoni: sono semi, incantesimi, mappe del mondo interiore. 

Espressioni come “mi sento bloccato” o “ho un peso sullo stomaco” non sono metafore 

casuali, ma indicatori energetici precisi di dove il flusso vitale si è arrestato. 

E andremo oltre la triade classica. A questi tre livelli aggiungiamo un quarto livello: quello 

energetico la dimensione sottile in cui presenza, intenzione, coerenza e qualità 

dell’attenzione diventano parte integrante del messaggio. È qui che la voce smette di essere 

semplice strumento e diventa canale vibratorio, capace di influenzare non solo l’umore, 

ma lo stato fisiologico e persino il campo bioenergetico dell’altro. 

Oggi, neuroscienze, epigenetica e fisica quantistica convergono su un’intuizione antica: ciò 

che trasmettiamo non dipende solo da cosa diciamo, ma dall’energia con cui lo incarniamo. 

E in un incontro autentico come quelli che si generano nello spazio sacro del Coaching e 

del counselling  ogni parola pronunciata con presenza è già, in sé, un atto di aiuto. 

Proprio perché il corpo parla prima delle parole  e spesso più sinceramente , è da qui che 

iniziamo il nostro viaggio. 
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Non come sfondo della comunicazione, ma come sua radice viva. 

Prima ancora di articolare un suono, il corpo esprime: attraverso la postura che si contrae 

o si apre, lo sguardo che cerca o sfugge, il respiro che accelera o si placa. 

Questo linguaggio silenzioso non mente, non recita, non si adatta alle convenzioni: 

semplicemente è. 

Ed è a questo livello  primordiale, intuitivo, potentemente informativo  che ci 

immergeremo nella prossima tappa del nostro viaggio : Il non verbale. 

Un’esplorazione non solo di gesti ed espressioni, ma di presenza incarnata, di spazio 

relazionale e di quella saggezza somatica che sa già, molto prima che la mente formuli una 

domanda 

 

IL NON VERBALE - LINGUAGGIO SILENZIOSO DEL CORPO  

C’è una lingua che tutti parlano, ma pochi ascoltano. 

Non ha grammatica scritta, né vocabolario stampato. Eppure, è la più antica, la più sincera, 

la più universale: il linguaggio del corpo. 

Il nostro corpo non mente. Anzi, spesso parla quando noi scegliamo di tacere ,e a volte, 

persino quando crediamo di mentire bene.  

Attraverso un battito di ciglia, una spalla che si alza appena, un respiro trattenuto o un 

passo indietro quasi impercettibile, racconta emozioni che le parole non riescono a 

contenere.  

Rivela ferite nascoste, desideri sepolti, gioie represse. Ogni gesto è un frammento di storia 

personale, ogni postura un riflesso del nostro stato interiore. 

 

NOI SIAMO CIÒ CHE IL NOSTRO CORPO RACCONTA. 

E quel racconto può cambiare. Basta un respiro profondo, un raddrizzarsi della schiena, 

un sollevarsi dello sguardo… e qualcosa dentro di noi si trasforma. Non è solo postura: è 

presenza.  

È coraggio. È la decisione silenziosa di dire: “Sono qui. Esisto. Merito spazio.” 

 

IL VOLTO: TEMPIO DEI SENSI E SPECCHIO DELL’ANIMA 

Nel volto risiede l’intero universo sensoriale dell’essere umano.  

Gli occhi vedono, certo , ma soprattutto rivelano. Sono porte aperte sull’interiorità, capaci 

di mostrare verità che nemmeno noi conosciamo. 
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 Brillano di gioia, si velano di tristezza, si stringono per difendersi dal dolore o dal dubbio.  

Le pupille si dilatano all’arrivo dell’interesse, si restringono davanti alla diffidenza. 

 E il sorriso? Quello vero parte dagli occhi: li illumina, li strizza, crea quelle “zampe di 

gallina” che nessuna maschera sociale può imitare. 

Le orecchie non sono solo organi dell’udito: sono simboli dell’ascolto autentico. 

Toccarsele, grattarle, coprirle… sono gesti che parlano di resistenza, di sofferenza 

emotiva, o talvolta di piacere. Ascoltare è un atto di coraggio: significa lasciare entrare 

l’altro, con tutto il suo carico di emozioni. 

Il naso, guardiano invisibile dei ricordi, è il ponte tra istinto e memoria. Un odore basta a 

riportarci indietro nel tempo, a farci rivivere un abbraccio dimenticato.  

Eppure, anche senza profumo, il naso reagisce: si arriccia al disgusto, si contrae al rifiuto, 

si tocca nell’incertezza. È il confine tra ciò che accogliamo e ciò da cui ci difendiamo. 

La bocca, ambivalente e potente, è il portale del nutrimento e dell’espressione. Sorride, 

morde, tace, urla. I denti serrati tradiscono tensione; il labbro morso, ansia; il mento rigido, 

controllo.  

Ma quando il sorriso è vero, è un ponte tra due anime. 

E poi c’è il tatto,  il senso invisibile, onnipresente, che non ha bisogno di contatto per 

esistere.       Ci sfioriamo il viso per consolarci, ci tocchiamo le tempie per pensare, ci 

copriamo la bocca per trattenere una parola. Ogni gesto auto-diretto è un dialogo interiore, 

una carezza silenziosa che diciamo a noi stessi quando le parole mancano. 

 

LA MAPPA DEL MOVIMENTO - DIREZIONI CHE PARLANO 

Il corpo comunica anche attraverso lo spazio. 

Avanti: è slancio, interesse, desiderio di connessione. Il busto che si inclina verso l’altro, 

le mani aperte, gli oggetti avvicinati… sono inviti silenziosi: “Resta. Parlami. Credimi.” 

Indietro: è ritirata, protezione, disagio. Il passo indietro, le braccia incrociate, gli oggetti 

allontanati… dicono: “Ho bisogno di aria. Qualcosa non va.” 

Alto: è pensiero, creatività, curiosità. Lo sguardo verso l’alto, la testa inclinata, le 

sopracciglia sollevate… sono segni di una mente che cerca, immagina, ricorda. 

Basso: è introspezione, vergogna, tristezza. Lo sguardo abbassato, le spalle curve, le mani 

che giocherellano… rivelano un’anima in cerca di rifugio. 

E poi c’è la lateralità: 

Il lato destro del corpo, governato dall’emisfero razionale, traduce il pensiero in gesti 

controllati. 
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Il lato sinistro, guidato dall’emisfero emotivo, lascia emergere l’autenticità, l’intuito, il 

cuore. 

Il corpo parla due lingue contemporaneamente: una razionale, una emotiva. E spesso, è 

quella emotiva a dire la verità. 

Una Regola d’Oro : non basta un singolo gesto. 

Il linguaggio del corpo si legge in gruppi di segnali, sempre contestualizzati. Ma quando le 

parole e il corpo entrano in contrasto… fidati del corpo. Perché mentre la voce può 

recitare, il corpo ricorda chi siamo davvero. 

Ogni persona che incontriamo è una costellazione vivente di emozioni, memorie, paure e 

speranze. 

E imparare a leggere il suo linguaggio silenzioso non è solo una competenza: è un atto 

d’amore. 

È scegliere di vedere oltre le apparenze. 

Se il corpo è la radice silenziosa della comunicazione, la voce ne è il primo respiro sonoro. 

Non appena il corpo si fa presenza, è la voce a trasformare quella presenza in vibrazione 

condivisa: non con le parole, non ancora  ma con il come quelle parole potrebbero nascere. 

Il paraverbale è il ponte tra il silenzio del corpo e il suono delle parole. È nel tono, nel 

ritmo, nelle pause cariche di significato, nel volume che sale o si smorza, che l’emozione 

prende forma acustica. Una stessa frase “va tutto bene”  può consolare o ferire, rassicurare 

o tradire, a seconda di come viene pronunciata. 

Ed è qui, in questa dimensione sottile ma potentissima del suono incarnato, che entriamo 

nella prossima tappa : Il paraverbale – La musica nascosta dietro le parole. 

Perché non diciamo solo cosa sentiamo, ma come lo sentiamo  e spesso, è proprio quel 

“come” a toccare l’anima dell’altro. È l’atmosfera sonora in cui le parole prendono vita  o 

muoiono. 

IL PARAVERBALE- LA MUSICA NASCOSTA DIETRO LE PAROLE. 

                                                                                                                                                                                                                                                

Non è ciò che diciamo, ma il modo in cui lo facciamo risuonare nello spazio tra noi. 

Nel modello di Mehrabian, il paraverbale rappresenta il 38% dell’impatto comunicativo 

nei contesti emotivi. Ma questa cifra non rende giustizia alla sua profondità.  

Perché il paraverbale non è solo “ volume ,tono , ritmo e pausa”: è la traccia sonora del 

nostro stare.  

È il luogo in cui il respiro incontra l’intenzione, dove il cuore imprime la sua frequenza 

sulle corde vocali, e dove il sistema nervoso parla spesso più chiaramente della mente. 
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GLI ELEMENTI DEL PARAVERBALE SONO: 

IL TONO:  Un “Come stai?” pronunciato con tono piatto, veloce, distratto (“Come stai?”) 

trasmette indifferenza, anche se le parole sembrano gentili. Lo stesso “Come stai?” detto 

con tono caldo, leggermente discendente, con una pausa dopo (“Come… stai?”) diventa 

un invito autentico all’incontro. 

 Il tono rivela se siamo presenti o assenti, se stiamo interrogando o accompagnando. 

IL RITMO: Una voce accelerata tradisce ansia, fretta, bisogno di controllo. Una voce lenta, 

fluida, con spazi tra le frasi, crea sicurezza. Nel Coaching, rallentare il ritmo non è una 

tecnica: è un atto di fiducia nel processo. Dice all’altro: “Non dobbiamo arrivare da 

nessuna parte. Siamo già qui.” 

Il ritmo sincronizza i sistemi nervosi. Quando il Coach parla lentamente, il cliente spesso 

segue  senza accorgersene  entrando in uno stato di calma fisiologica. 

LE PAUSE :  Le pause non sono silenzi vuoti: sono spazi di elaborazione. Una pausa dopo 

una domanda potente (“Cosa ti sta chiedendo questa parte di te?”) non è un’attesa 

imbarazzante: è un atto di rispetto per il tempo interiore dell’altro. 

Chi teme il silenzio riempie le pause con parole superflue. Chi abita la presenza le lascia 

respirare. 

IL VOLUME : Un sussurro può essere più potente di un grido. Una voce sommessa, 

radicata, invita all’ascolto intimo. Una voce troppo forte, invece, può attivare il sistema di 

difesa dell’altro anche se il contenuto è positivo. 

 Il volume non misura l’importanza, ma la qualità della connessione: chi parla piano spesso 

dice: “Vieni più vicino. Questo è importante.” 

IL TIMBRO : Il timbro è la “firma sonora” di una persona. Può essere roco (segno di 

emozione trattenuta), limpido (chiarezza interiore), vibrante (energia vitale), spento 

(stanchezza, disconnessione). 

Nel counselling, ascoltare il timbro ci permette di percepire ciò che il cliente non nomina: 

“Sento che la tua voce si è affievolita quando hai parlato di tuo padre…” 

LA RESPIRAZIONE : A prima vista, la respirazione potrebbe sembrare un elemento 

esclusivamente non verbale: è un processo fisiologico, visibile nella postura, nel 

movimento del torace, nella tensione o nel rilassamento del corpo. Tuttavia, in questo 

lavoro la inserisco  volutamente nella dimensione paraverbale, perché è proprio il respiro 

a dare vita alla voce. 

Senza respiro, non c’è suono. Senza il flusso dell’aria che attraversa corde vocali, faringe e 

cavità risonanti, le parole resterebbero pensieri muti. Ma non è solo una questione 

meccanica: il respiro modula il tono, scandisce il ritmo, alimenta l’intensità emotiva della 
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voce. Un respiro corto e trattenuto genera una voce tesa, frammentata; un respiro 

profondo e libero sostiene una voce calma, piena, capace di risuonare. 

Inoltre, il respiro è percepito dall’interlocutore non solo visivamente, ma anche 

acusticamente  nei sospiri, nelle pause cariche, nel soffio appena udibile che precede una 

confessione.                          È dunque un elemento di confine: radicato nel corpo, ma 

direttamente responsabile della qualità sonora e vibratoria della comunicazione. 

La voce nasce dal respiro. Se il respiro è corto e toracico, la voce sarà fragile, instabile. Se 

il respiro è diaframmatico, la voce sarà radicata, sostenuta. 

Un Coach che parla da un respiro profondo non solo comunica calma: la genera e 

ricordiamo che il modo di respirare è contaggioso.. se respiro lentamente chi mi ascolta 

anche lui si adeguerà al mio respiro.                 

OLTRE LA FORMA: IL PARAVERBALE COME SPECCHIO ENERGETICO 

Ma c’è un livello ancora più sottile. 

Il paraverbale non è solo un insieme di caratteristiche acustiche: è un campo vibratorio. 

Ogni suono emesso porta con sé una frequenza, un’intenzione, una qualità di coscienza. 

Una voce pronunciata con giudizio (anche se le parole sono neutre) crea tensione. 

Una voce pronunciata con compassione scioglie difese. 

Una voce pronunciata con vuoto interiore (senza radicamento) lascia l’altro confuso, 

anche se il messaggio è chiaro. 

Questo è il punto in cui il paraverbale si fonde con la dimensione energetica della 

comunicazione. Non stiamo più parlando di “come suona la voce”, ma di da quale stato 

interiore emerge. 

E qui entra in gioco il lavoro più profondo del professionista d’aiuto: non imparare a 

“modulare bene la voce”, ma coltivare uno stato interiore tale per cui la voce, da sola, 

diventa curativa. 

Esempi pratici nel setting di aiuto 

Scenario 1: Un cliente dice: “Non ce la faccio più.” 

• Risposta con paraverbale dissonante: “Certo che ce la puoi fare!” (voce allegra, tono 

alto, ritmo veloce) → l’altro si sente invisibile. 

• Risposta con paraverbale coerente: “Non ce la fai più…” (voce calma, tono basso, 

pausa dopo) … l’altro si sente visto. La ripetizione con lo stesso tono crea risonanza 

empatica. 

Scenario 2: Si introduce una domanda potente: “Cosa ti sta trattenendo?” 

• Detta con voce incerta, veloce, senza pause ….. sembra un’interrogazione. 
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• Detta con voce radicata, lenta, seguita da 5 secondi di silenzio …. diventa un’offerta 

di spazio sacro. 

Scenario 3: Il cliente piange. 

• Il Counselor dice “Va tutto bene” con voce tremula, ansiosa trasmette disagio. 

• Lo stesso “Va tutto bene” detto con voce calma, ferma, respirata … diventa 

un’àncora. 

  Concludendo coltivare il paraverbale, dunque, non è una questione di dizione o 

performance.        È una pratica di presenza. 

È imparare a: 

• parlare dopo aver ascoltato (non solo l’altro, ma anche il proprio respiro), 

• usare la voce non per riempire, ma per creare spazio, 

• lasciare che ogni parola nasca da un luogo di centratura, non di reazione. 

Perché, in fondo, la voce è il primo strumento “trasformativo” che abbiamo e non richiede 

nulla se non il coraggio di usarla con verità. 

Tra tutti i mezzi di espressione umana, la voce occupa una posizione unica: è al tempo 

stesso suono, respiro, vibrazione corporea, intenzione e presenza.  

Non è semplicemente uno strumento per trasmettere parole, ma un campo energetico 

incarnato, capace di modulare stati fisiologici, emozioni e relazioni. Nella prospettiva della 

comunicazione energetica, la voce non “dice” soltanto agisce. 

Quando la nostra voce è allineata con il nostro cuore, non dobbiamo neanche cercare le 

parole giuste. Saranno loro a trovare noi, e attraverso di noi, chi ascolta. 

Fin qui abbiamo ascoltato il corpo nel suo silenzio e la voce nella sua musica nascosta.  

Abbiamo visto come il respiro, il tono, il ritmo e le pause raccontino storie ben più 

profonde di quelle che le parole, da sole, potrebbero mai esprimere. 

Ma ora è tempo di dare forma al suono: di passare dalla vibrazione alla parola, dal sentire 

al dire. 

Non per tornare a una visione in cui “le parole contano più di tutto”. Al contrario: 

entriamo nel verbale proprio perché  dopo aver radicato la comunicazione nel corpo e 

averla modulata attraverso la voce  possiamo finalmente riscoprire il potere creativo del 

linguaggio. 

Le parole, infatti, non sono semplici etichette. Sono incantesimi vivi, mappe interiori, 

strumenti di trasformazione.  
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Quando pronunciamo “mi sento perso”, “non ce la faccio” o “ho paura di fallire”, non 

stiamo solo descrivendo uno stato: lo stiamo configurando, lo stiamo tenendo in vita  , e  se 

cambiamo le parole, possiamo anche scioglierlo. 

È a questo livello  verbale, simbolico, narrativo  che si costruiscono e si decostruiscono i 

mondi interiori. 

Ed è qui che ci addentriamo nella prossima tappa del nostro viaggio: Il verbale  le parole 

come specchio interiore  

 

IL VERBALE - LE PAROLE COME SPECCHIO INTERIORE 

Le parole non sono solo suoni concatenati. Sono eco di ciò che vive in profondità  . 

Ogni frase che una persona pronuncia è una traccia viva del suo mondo interiore. Non è 

mai casuale. Anche quando sembra banale, ripetitiva o addirittura scontata, porta con sé 

un carico invisibile di significato esistenziale. 

Ogni frase che pronunciamo è una finestra a volte socchiusa, a volte spalancata  su un 

mondo interiore fatto di ferite non nominate, sogni dimenticati, paure mascherate da 

certezze, desideri camuffati da doveri. 

 Il verbale, dunque, non è mai neutro. È sempre una rivelazione, anche quando cerca di 

nascondere. 

Quando una persona dice: “Devo farcela.”non sta solo esprimendo un obiettivo. Sta 

raccontando una storia di pressione, di solitudine, di perfezionismo, forse di paura del 

giudizio. 

 La parola “devo” è una catena. Non lascia spazio alla scelta, al respiro, alla libertà. 

Quando invece dice: “Voglio provarci.” si apre uno spiraglio. C’è volontà, sì, ma anche 

umanità, fragilità, possibilità di fallire senza crollare. 

La differenza tra “devo” e “voglio” non è grammaticale.  È un’intera visione di sé.. 

 

 LE PAROLE COME MAPPE INTERIORI 

Nel setting di aiuto di un Coach, Counselor , il verbale  della persona è  molto importante 

. 

Non dobbiamo interpretare, né correggere. Dobbiamo ascoltare con riverenza le parole 

che il cliente sceglie perché ogni termine è un segnale preciso di dove si trova, 

emotivamente e spiritualmente. 

Chi ripete “non riesco” non sta solo esprimendo incapacità: sta raccontando una storia di 

stanchezza, di tentativi andati a vuoto, forse di solitudine. 
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Chi ripete “non è colpa mia” potrebbe stare difendendo una ferita di ingiustizia. 

Chi afferma “va tutto bene” mentre gli tremano le mani sta usando le parole come scudo, 

non come ponte. 

E allora il nostro compito non è intervenire subito, ma accogliere  quelle parole con 

delicatezza, come se tenessimo in mano un uovo fragile. Perché dietro ogni espressione 

c’è una parte di sé che chiede:  “Mi vedi? Mi capisci? Mi permetti di esistere così, senza 

dovermi aggiustare?” 

Dobbiamo con umiltà e amore imparare a riconoscere le gabbie verbali e, con pazienza, 

offrire chiavi  non per forzare, ma per dire: “Se un giorno vorrai uscire, qui c’è una via.” 

E talvolta, basta una sola parola diversa per cambiare tutto. Passare da “problema” a 

“sfida”.  

Da “errore” a “esperienza”. Da “bloccato” a “in transizione”. 

Perché le parole non descrivono solo ciò che è: preparano il terreno per ciò che sarà. 

Questo lo approfondiremo dopo in una parte specifica. 

 

IL RUOLO DEL COACH E DEL COUNSELOR 

In un mondo che urla, giudica, semplifica, il vero dono del Coach e del Counselor è creare 

uno spazio in cui le parole possono essere vere. 

Dove non serve apparire forte, ma si può dire “ho paura”.  Dove non serve avere le 

risposte, ma si può dire “non so”. Dove non serve essere perfetti, ma si può dire “sto 

soffrendo”. 

E in quel luogo sacro, le parole smettono di essere armi o maschere e tornano a essere 

ponti tra mente e cuore, tra passato e futuro, tra solitudine e connessione. 

Il nostro compito, allora, non è parlare molto. È ascoltare con tale presenza che le parole 

del cliente possano finalmente trovare casa in se stesso. E quando ciò accade, non 

dobbiamo neanche suggerire nuove frasi. 

Saranno loro  le parole più vere, quelle che dormivano nel silenzio a emergere da sole. 

Perché ogni anima conosce il suo linguaggio. Ha solo bisogno di qualcuno che le tenga la 

mano mentre lo ritrova. 

Le parole non guariscono da sole. Ma quando nascono dalla verità, aprono la strada alla 

guarigione. 

E noi, come Coach-Counselor, non siamo guide, siamo testimoni silenziosi del miracolo 

che accade : una persona finalmente si permette di dire ciò che sente con le sue parole, nel 

suo tempo, nella sua voce. 
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LE PAROLE NON NASCONO NEL VUOTO. 

Nascono da un campo interiore  fatto di emozioni, memorie, credenze, intenzioni  e, 

nell’istante in cui vengono pronunciate, emettono un’onda. Non solo sonora, ma 

energetica. 

Ogni parola è una vibrazione che si propaga non solo nell’aria, ma nello spazio relazionale, 

nel campo sottile che lega due esseri umani. E ciò che trasmette non è solo il significato 

lessicale, ma la qualità dell’essere da cui quella parola è stata generata. 

 

IL LIVELLO ENERGETICO:  

LA PRESENZA CHE TRASFORMA E  LA VOCE CHE ACCOMPAGNA 

Oltre le parole, oltre il para verbale , oltre i gesti, c’è un silenzio che parla. 

Non è assenza di suono, ma presenza piena. 

È il campo invisibile in cui due esseri umani si incontrano non come ruoli, non come 

problemi da risolvere, ma come coscienze vibranti. 

Questo è il livello energetico della comunicazione: la dimensione più sottile, più antica, più 

vera. Non è misurabile con gli strumenti convenzionali, eppure tutti la percepiamo nel 

corpo, nell’intuito, nel respiro che si allinea senza che ce ne accorgiamo la sentiamo nel 

cuore. . 

È qui, in questo spazio, che avviene la trasformazione più profonda non perché si dica 

qualcosa di straordinario, ma perché si è qualcuno di autentico. 

L’energia in questo contesto  è la qualità della nostra presenza: 

• la coerenza tra ciò che sentiamo, pensiamo e manifestiamo; 

• la chiarezza della nostra intenzione; 

• la profondità del nostro ascolto; 

• la pace (o l’agitazione) che portiamo nello spazio condiviso. 

Quando entriamo in una stanza con fretta, giudizio o nervosismo  il corpo dell’altro lo 

percepisce prima ancora che apriamo bocca. 

Quando invece entriamo con calma, apertura  e disponibilità creiamo un campo di 

sicurezza  non con le parole, ma con la semplice qualità del nostro essere. 

È chi siamo mentre siamo lì. È  la qualità del nostro essere che permea ogni incontro.                      

E  questa qualità non rimane invisibile. Si incarna  e il suo primo veicolo è la voce. 

LA VOCE: IL RESPIRO CHE DIVENTA PRESENZA 
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Come abbiamo visto prima la voce nasce dal respiro. E il respiro è il ponte tra corpo, 

mente e spirito. 

Quando parliamo da uno stato di agitazione, il respiro è corto, toracico, frammentato  e la 

voce ne porta il segno: tremula, veloce, dispersa. 

Quando parliamo da uno stato di calma, il respiro è profondo, diaframmatico, radicato  e 

la voce ne riflette la stabilità: calda, lenta, sostenuta. Ma non si tratta solo di tecnica 

respiratoria.  

Si tratta di da dove parliamo. Perché la voce non è un organo separato: è l’estensione 

sonora del nostro campo energetico. Ogni parola e frase emessa porta con sé: 

• la coerenza (o l’incoerenza) tra cuore e mente, 

• la chiarezza (o la confusione) della nostra intenzione, 

• la pace (o l’ansia) del nostro sistema nervoso. 

Una stessa frase  “Ti ascolto”  può essere un vuoto automatismo… oppure un atto puro 

di accoglienza. 

La differenza non sta nelle parole, ma nella vibrazione della voce emessa . La voce come 

specchio del campo interiore. 

Nella relazione di aiuto, la voce del Coach o del Counselor non è mai neutrale. 

È uno specchio vivente del suo stato interiore  e, di conseguenza, un modulatore del 

campo relazionale. 

• Una voce pronunciata con fretta dice: “Ho bisogno che tu cambi, perché io non 

reggo questa tensione.” 

• Una voce pronunciata con calma dice: “Sono qui, qualunque cosa tu porti.” 

• Una voce acuta, tesa, veloce attiva il sistema di allarme dell’altro  anche se le parole 

sono rassicuranti. 

• Una voce bassa, fluida, con pause invita il sistema nervoso del cliente a passare dallo 

stato di difesa a quello di riposo e connessione. 

Questo non è suggerimento, né interpretazione. È fisiologia relazionale: il corpo umano 

risponde alle frequenze vocali come risponde al tocco, alla luce, al silenzio. (Questo aspetto 

lo vediamo in modo più approfondito fra poco).  

E poiché la voce è respiro incarnato, essa diventa il canale più diretto attraverso cui la 

nostra energia si trasmette. Non dobbiamo “fare” nulla di speciale: basta esprimere  la 

nostra voce con consapevolezza, e già stiamo offrendo un dono. 

QUANDO LA VOCE DIVENTA CANALE 
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Il passaggio più profondo nel lavoro del professionista d’aiuto non è imparare a “parlare 

bene”, ma imparare a lasciar parlare attraverso di sé. 

Non si tratta di controllare il tono, ma di purificare l’intenzione, ne di modulare il volume, 

ma di radicarsi nel cuore.  

Quando siamo centrati, la voce smette di essere strumento personale e diventa canale.  Ed 

ecco che : 

• Le parole emergono al momento giusto. 

• Il silenzio non è imbarazzo, ma spazio dove tutto è possibile. 

• Il tono non è scelto, ma risuona in armonia con lo stato dell’altro. 

In quei momenti, non siamo noi a parlare. È la saggezza del  cuore che parla attraverso di 

noi. 

E la voce  semplice, umana, vibrante  diventa il veicolo di quella saggezza. 

 

IL LAVORO INTERIORE PER  COLTIVARE UNA VOCE AUTENTICA 

Perché la voce possa incarnare l’energia, dobbiamo prima riconnetterci al nostro respiro, 

al nostro corpo, al nostro cuore. Questo richiede un lavoro quotidiano: 

• Ascoltare la propria voce: com’è quando sono stressato? E quando sono in pace? 

• Parlare meno, ma con più radicamento: ogni parola come un seme, non come 

rumore. 

• Praticare il silenzio: non come assenza, ma come spazio da cui la voce può nascere 

pura. 

• Tornare al respiro prima di parlare: un istante di pausa che cambia tutto. 

Perché non possiamo offrire una voce calma se non coltiviamo la calma dentro. Non 

possiamo trasmettere fiducia se non abitiamo la fiducia . Non possiamo essere canale se 

siamo pieni di noi stessi. 

LA VOCE COME ATTO DI AIUTO 

In un mondo che urla, che giudica, che riempie ogni spazio con suoni vuoti, una voce 

autentica è un atto rivoluzionario. È un invito a tornare  a noi stessi e al nostro  silenzio 

interiore. È un’àncora nel caos.  È anche un ricordo silenzioso: sei al sicuro. Sei visto. Sei 

a casa. 

E per il Coach e il Counselor, la voce è la prima forma di tocco energetico. È la prova che 

non siamo lì per aggiustare, sistemare, ma per esserci  con tutto il nostro essere, con ogni 

vibrazione del nostro respiro, con ogni parola scelta non dalla mente, ma dal cuore. Perché 

quando la voce nasce dalla presenza, non serve dire molto.            
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Basta una parola, pronunciata con verità, per far sentire all’altro: “Non sei solo.” 

La fisica quantistica che approndiremo fra poco ci insegna  che l’osservatore influenza ciò 

che osserva. 

Nella relazione d’aiuto, questa verità si fa reale: non esistiamo come individui separati, ma 

come partecipanti a un campo comune. 

Il battito del nostro cuore, il ritmo del nostro respiro, la stabilità del nostro sistema 

nervoso,  tutto questo emette un segnale sottile che si sincronizza con chi abbiamo di 

fronte.  

Studi di neurofisiologia interpersonale mostrano che, in un dialogo autentico, due persone 

allineano le onde cerebrali, il respiro, persino la variabilità cardiaca. 

Ma non serve citare la scienza per saperlo. Lo sentiamo tutti: 

• C’è chi, entrando in una stanza, la illumina. 

• C’è chi, pur parlando poco, ti fa sentire visto fino nel profondo. 

• C’è chi, con il solo silenzio, ti riporta a casa. 

Questo è il potere del livello energetico: non agisce sul contenuto, ma sul contenitore.  

Non cambia la storia del cliente, ma cambia lo spazio in cui quella storia può essere 

raccontata, accolta, trasformata. 

Nel lavoro evoluto di aiuto, il professionista non è più colui che “fa qualcosa” al cliente, 

ma colui che cura lo spazio in cui il cliente può incontrare se stesso. 

E questo inizia molto prima della prima parola. Inizia con: 

• Come arriviamo all’incontro: dispersi o centrati? 

• Con quale intenzione: salvare, sistemare… o testimoniare? 

• Da quale stato interiore: ansia di risultato o fiducia nel processo? 

Il vero strumento del Coach non è la tecnica, ma la propria presenza radicata. 

Perché quando siamo pienamente presenti, non perfetti, non impeccabili, ma veri, creiamo 

un campo in cui anche l’altro può rilassarsi, smettere di recitare, e permettersi di essere. 

E in quel campo, accadono miracoli silenziosi: Una lacrima che finalmente cade. Un 

sospiro che libera il petto. Una frase mai detta trova voce. Tutto questo non perché 

abbiamo fatto la domanda giusta, ma perché abbiamo tenuto lo spazio con il cuore aperto. 

Nel  livello energetico non si può fingere. Il corpo sa quando siamo incoerenti. L’altro lo 

sente. 
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Per questo, il lavoro più importante del Coach e del Counselor non è imparare nuove 

tecniche, ma coltivare la propria integrità interiore: 

• Praticare la centratura (attraverso il respiro, meditazioni, pratiche); 

• Riconoscere e pulire le proprie proiezioni (per non confondere i nostri bisogni con 

quelli del cliente); 

• Nutrire la vuotezza (non riempire lo spazio con soluzioni, ma offrirlo come 

contenitore sacro); 

• Mantenere un’intenzione pura: servire, non salvare. 

Perché non possiamo trasmettere pace se non la viviamo. Non possiamo offrire spazio se 

siamo pieni di noi stessi. Non possiamo accompagnare altri se non camminiamo, ogni 

giorno, sul nostro sentiero. 

Il livello energetico ci ricorda una verità semplice: Aiutare non è fare. È essere. 

Essere presenti. Essere coerenti. Essere centrati. Semplicemente Essere ed esserci. 

E quando siamo così, non dobbiamo neanche cercare le parole giuste. Perché la nostra 

semplice presenza calma, radicata, aperta diventa già, in sé, un atto di aiuto. Un atto di 

fiducia. Un atto d’amore. 

Perché ogni anima sa come guarire. Ha solo bisogno di uno spazio in cui sentirsi al sicuro 

per ricordarlo. 

E noi, come Coach e Counselor siamo custodi e testimoni di questo spazio . 

Ed è proprio qui, in questa intersezione tra presenza, parola e energia vitale, che entra in 

gioco una saggezza millenaria: quella della Medicina Tradizionale Cinese. 

Non come sistema esotico o distante, ma come mappa vivente del legame tra emozioni, 

organi, voce e linguaggio. 

Ora  intraprenderemo un viaggio attraverso i Cinque Elementi:  Legno, Fuoco, Terra, 

Metallo, Acqua  per scoprire come ogni parola pronunciata, ogni silenzio custodito, ogni 

tono di voce, risuona in un meridiano, nutre un organo, trasforma un’emozione. 

Perché nella visione cinese, comunicare non è solo esprimersi: è regolare il Qi (energia), 

armonizzare lo Shen(spirito), e riallineare il proprio essere al ritmo cosmico della vita. 

 

IL POTERE DELLE PAROLE E DELLA COMUNICAZIONE NELLA 

MEDICINA TRADIZIONALE CINESE 

 UN VIAGGIO ATTRAVERSO I CINQUE ELEMENTI 
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Nella visione olistica della Medicina Tradizionale Cinese, ogni aspetto dell’essere 

umano: corpo, mente, emozioni, spirito e persino il modo di esprimersi  è parte di un 

sistema dinamico regolato dal flusso del Qi (energia vitale). 

 La comunicazione, intesa non solo come scambio verbale ma come espressione 

autentica del proprio essere, occupa un ruolo centrale in questo equilibrio. 

 Le parole, infatti, non sono semplici suoni: sono veicoli di energia, portatrici di 

intenzione, emozione e frequenza vibratoria che possono nutrire o ferire, guarire o 

indebolire. 

LA LEGGE DEI CINQUE ELEMENTI (Legno, Fuoco, Terra, Metallo, Acqua)  

La Legge offre una mappa simbolica per comprendere come la comunicazione si radichi 

nei diversi organi, emozioni e qualità energetiche dell’individuo. 

 Ogni elemento governa un organo Yin,(pieni: cuore, fegato, milza, polmoni, reni) e un 

organo Yang,(vuoti: stomaco, intestino tenue, intestino crasso, vescica, cistifellea, triplice 

riscaldatore) , un’emozione, un senso, una voce e un modo di esprimersi. Vediamoli 

nel dettaglio. 

1. LEGNO – FEGATO E VESCICA BILIARE 

• Emozione: rabbia (ma anche determinazione, assertività) 

• Voce: grido, tono deciso 

• Comunicazione sana: capacità di dire “no”, esprimere confini chiari, parlare con 

coraggio e onestà. 

• Squilibrio: parole aggressive, silenzio represso, incapacità di esprimere bisogni = 

blocco del Qi del Fegato. 

2. FUOCO – CUORE E INTESTINO TENUE - E IL TRIPLICE 

RISCALDATORE/PERICARDIO (2+2) 

• Emozione: gioia (ma anche ansia, agitazione se in eccesso) 

• Voce: risata, eloquio caldo e coinvolgente 

• Comunicazione sana: autenticità, calore relazionale, capacità di ascolto empatico. 

Il Cuore “ospita lo Shen” (lo spirito), quindi la parola nasce dall’anima. 

• Squilibrio: logorrea, superficialità, oppure chiusura emotiva = dispersione dello 

Shen. 

3. TERRA – MILZA E STOMACO 

• Emozione: preoccupazione, rimuginazione (ma anche fiducia, nutrimento) 

• Voce: canto, tono materno, rassicurante 
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• Comunicazione sana: capacità di “digerire” le esperienze e tradurle in parole 

comprensibili; linguaggio che nutre, sostiene, connette. 

• Squilibrio: ripetizione ossessiva, dubbi espressi continuamente, difficoltà a 

sintetizzare pensieri = Qi della Milza stagnante. 

4. METALLO – POLMONE E GROSSO INTESTINO 

• Emozione: tristezza, senso di perdita (ma anche discernimento, chiarezza) 

• Voce: pianto, tono limpido e sobrio 

• Comunicazione sana: capacità di lasciar andare ciò che non serve (come il Grosso 

Intestino), parlare con verità essenziale, usare il silenzio come forma di parola. 

• Squilibrio: parole trattenute, difficoltà a esprimere dolore, o al contrario lamentela 

cronica = Qi del Polmone debole. 

5. ACQUA – RENE E VESCICA 

• Emozione: paura (ma anche saggezza, volontà profonda ) 

• Voce: sussurro, tono profondo e vibrante 

• Comunicazione sana: parola radicata, che nasce dalla profondità dell’essere; 

capacità di ascoltare il silenzio e parlare con autorità interiore. 

• Squilibrio: timidezza estrema, paura di esprimersi, o al contrario parole vuote per 

mascherare insicurezza = Qi dei Reni compromesso. 

LA PAROLA COME MEDICINA 

Secondo la saggezza della Medicina Tradizionale Cinese, si sostiene il benessere altrui non 

solo con il contatto, ma anche con la qualità delle parole che si rivolgono loro. 

Un buon terapeuta sa che il modo in cui comunica  il tono, il ritmo, la scelta dei termini  

influenza direttamente il Qi della persona . Parole di incoraggiamento rafforzano il Qi della 

Milza; parole chiare e sincere sostengono il Polmone; parole empatiche nutrono il Cuore. 

Allo stesso tempo, ascoltare è un atto di armonizzazione: l’ascolto profondo attiva il Rene 

(organo dell’ascolto nell’antica fisiologia cinese) e permette al Qi di fluire liberamente. 

COLTIVARE LA PAROLA CONSAPEVOLE 

La saggezza dei Cinque Elementi ci invita a tornare a una comunicazione consapevole, 

radicata nel corpo e nel respiro. Prima di parlare, possiamo chiederci: 

Da quale elemento sto parlando? ( Legno -Acqua-Fuoco – (Rabbia? Paura? Gioia?) 

La mia parola nutre o disperde? 

Le parole, quando allineate al nostro Qi e al nostro Shen, diventano semi di 

trasformazione: per noi stessi, per gli altri, per il mondo. 
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Ma cosa accade, a un livello ancora più sottile, quando una parola viene 

pronunciata? 

Non solo nel corpo, non solo nei meridiani, ma nel tessuto stesso della realtà? 

Le antiche tradizioni parlano di suono primordiale, di vibrazione creatrice. Oggi, 

inaspettatamente, anche la scienza più avanzata comincia a suggerire che la coscienza, 

l’osservazione e la parola possano influenzare la materia. 

Se nella Medicina Tradizionale Cinese la voce è espressione del Qi, nella fisica quantistica 

essa diventa eco di un’intenzione che plasma il campo. 

È a questo crocevia  tra saggezza millenaria e frontiera scientifica che ci addentriamo ora, 

per esplorare un’ipotesi audace: che ogni parola, vibrando nel campo quantico della 

relazione, non descriva soltanto il mondo… ma contribuisca a crearlo.  

LE VOCE, LE PAROLE E LA FISICA QUANTISTICA 

VERSO UNA NUOVA COMPRENSIONE DELLA REALTÀ: QUANDO LE PAROLE E LA VOCE 

INCONTRA IL CAMPO QUANTICO 

Abbiamo visto come la voce, quando nasce da uno stato di presenza radicata, non sia 

semplice emissione di suono, ma vibrazione intenzionale  un’onda che si propaga non solo 

nell’aria, ma nel campo sottile della relazione. Essa tocca, modula, trasforma.  

Non perché le parole siano magiche, ma perché ciò che le muove ha il potere di influenzare 

ciò che incontra e questo  trova oggi un inaspettato riscontro in un luogo apparentemente 

lontano: la fisica quantistica. 

Per secoli, la visione del mondo è stata dominata da una teoria meccanicistica: l’universo 

come una grande macchina, composta di parti separate, governata da leggi fisse, 

prevedibili, oggettive. 

 In questo “modello”, la realtà esiste “là fuori”, indipendente da chi la osserva. L’uomo è 

uno spettatore esterno, un ingranaggio tra tanti. 

Ma nel cuore del XX secolo, qualcosa è cambiato. Con l’avvento della fisica quantistica, la 

certezza del mondo solido si è dissolta. Gli scienziati hanno scoperto che, a livello 

subatomico, la materia non è affatto solida. Quello che chiamiamo “particella” si comporta 

a volte come corpuscolo, a volte come onda. Non ha una posizione definita finché non 

viene misurata e, cosa ancora più sconcertante, l’atto stesso di osservare influenza ciò che 

viene osservato.  

Questa non è filosofia è scienza. Eppure, le sue implicazioni toccano il cuore 

dell’esperienza umana: siamo parte attiva della realtà che percepiamo. 

Per il Coach, per il Counselor, per chiunque lavori con la relazione umana, questa scoperta 

non è un dettaglio tecnico. 
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 È una rivelazione esistenziale, perché se persino un fotone cambia comportamento 

quando viene “guardato”, cosa accade quando due esseri umani si incontrano con piena 

presenza?  

Ma andiamo con ordine. 

La fisica quantistica, nata nel 1900 con Max Planck e sviluppata da menti eccelse come 

Einstein, Bohr, Heisenberg e Schrödinger.  

Questa disciplina ha capovolto la visione della realtà, rivelando che, a livello subatomico, 

l’universo non è fatto di oggetti solidi e prevedibili, ma di campi di potenzialità, vibrazioni 

e relazioni dinamiche. 

Ed è qui che entra in gioco il potere delle parole . 

Ogni parola pronunciata, pensata o ascoltata non è solo suono: è  una vibrazione, una 

frequenza, un atto di focalizzazione dell’attenzione, un azione  che collassa il campo delle 

infinite possibilità in una versione specifica dell’esperienza.  

In questo spazio di potenzialità, dove ogni particella esiste in sovrapposizione fino a 

quando non viene “misurata”, il linguaggio assume un ruolo ben più profondo di quello 

comunemente attribuitogli: diventa uno strumento di collasso della funzione d’onda, un 

atto di creazione reale. 

Ora esploriamo come le parole intese come vibrazioni, intenzioni e campi informativi 

interagiscano con i principi della fisica quantistica per influenzare non solo lo stato 

interiore di una persona, ma anche la sua esperienza del mondo esterno. 

 Vediamo quindi come Coach e Counselor, consapevoli di questa dinamica, possano 

diventare “facilitatori di riequilibrio quantico”, guidando i clienti a riscrivere la propria 

realtà attraverso un linguaggio trasformativo. 

 

 LA FISICA QUANTISTICA E L’OSSERVATORE: QUANDO GUARDARE CAMBIA CIÒ CHE 

È 

Le particelle (come elettroni o fotoni) non hanno una posizione o uno stato definito finché 

non vengono osservate. Esistono in uno stato di sovrapposizione: possono essere “qui e 

là”, “così e così” contemporaneamente. 

Solo nel momento in cui un osservatore interagisce con il sistema (attraverso misurazione, 

attenzione, intenzione), la funzione d’onda “collassa” in uno stato specifico. 

Questo non significa che la coscienza “crea” la materia dal nulla, ma che l’atto di osservare 

partecipa alla manifestazione della realtà.  

 

L'ESPERIMENTO CHE SFIDA LA REALTÀ: LA DANZA SEGRETA DELLE PARTICELLE 
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L'esperimento della doppia fenditura è un famoso esperimento della fisica quantistica che 

dimostra il comportamento ondulatorio della materia. 

Immaginiamo di lanciare una pallina contro un muro con due fessure.  

La pallina, come una piccola particella classica, dovrebbe passare attraverso una sola 

fessura. 

Ma se invece di una pallina lanciassimo un elettrone? 

L'esperimento della doppia fenditura ci mostra un mondo quantistico pieno di sorprese. 

L'elettrone, sparato contro il muro con due fessure, non si comporta come una classica 

pallina.  

Invece, si comporta come un'onda, creando un'interferenza di onde luminose simile a 

quella che si crea quando due onde d'acqua si incontrano. 

È come se l'elettrone passasse attraverso entrambe le fessure contemporaneamente, 

creando un misterioso insieme di interferenza con lunghezza d'onda e frequenza che non 

può essere spiegato con la fisica classica. Ma c'è di più.  

 Se proviamo a guardare l'elettrone mentre attraversa le fessure, ecco che il suo 

comportamento cambia.  

L'elettrone, come se fosse sorpreso di essere osservato, si comporta come una classica 

particella, passando attraverso una sola fessura. 

L'esperimento della doppia fenditura ci mostra la natura duale della materia: le particelle 

quantistiche possono essere sia particelle (massa, carica, posizione) che onde (con 

lunghezza d'onda e frequenza e interferenza), a seconda di come le osserviamo. 

Quindi, gli elettroni sono particelle o onde? La risposta è: entrambi. 

La fisica quantistica ci dice che le particelle subatomiche non sono né palline né onde nel 

senso classico, ma possiedono una natura duale che le fa assumere caratteristiche di 

entrambi.  

Quando le misuriamo o le osserviamo, si comportano più come particelle, con una 

posizione ben definita.  

Ma quando non sono osservate, possono esibire proprietà ondulatorie. L'osservatore 

quindi cambia il gioco? Sembra proprio di sì.  

L'atto di osservare il percorso degli elettroni li "costringe" a comportarsi più come 

particelle classiche, perdendo il loro comportamento ondulatorio.  

Questo fenomeno, noto come "collasso della funzione d'onda", è uno dei misteri più 

affascinanti della fisica quantistica e apre la porta a un mondo di possibilità ancora 

inesplorate. 
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In sintesi: la coscienza dell’osservatore influenza il comportamento della materia. 

Non è che l’osservazione disturbi il sistema (onda-particella). È che l’intenzione di 

conoscere, di porre attenzione, collassa la funzione d’onda  cioè trasforma il campo di 

possibilità in un evento concreto. 

In parole semplici: finché non guardi, tutto è possibile. Appena guardi, scegli una realtà. 

L'esperimento della doppia fenditura è un esempio lampante di come la fisica quantistica 

sfidi il nostro senso comune e ci ponga di fronte a una realtà che va oltre le nostre 

intuizioni quotidiane.  

È un invito a esplorare nuovi modi di pensare e a comprendere la natura più profonda 

della realtà.  

Ora, trasportiamo questa idea nel campo della relazione umana. 

Quando un cliente dice:“Non so chi sono.” sta vivendo una forma di sovrapposizione 

esistenziale: molte identità, ruoli, desideri coesistono in lui, senza una forma definita. 

Il compito del Counselor non è imporgli una risposta, ma offrire uno sguardo consapevole  

un’attenzione così presente, così libera da giudizio, che permetta al cliente di “collassare” 

nella sua verità autentica. 

Non stiamo “dando” una realtà. Stiamo creando le condizioni perché la sua realtà possa emergere. 

In questo senso, ogni domanda potente, ogni silenzio accolto, ogni sguardo presente è un 

atto di osservazione cosciente  e quindi, un atto di creazione. 

Vediamo ora un altro punto interessante della Fisica Quantistica. 

IL PRINCIPIO DI INDETERMINAZIONE DI HEISENBERG- UNA DANZA TRA MISTERO 

E REALTÀ 

Questo principio afferma che è impossibile conoscere simultaneamente la posizione e la 

quantità di moto di una particella con precisione e quando si osserva una particella, l'atto 

stesso dell'osservazione influisce sul suo stato. 

Proviamo a pensare ad una ballerina su un palco e di voler conoscere la sua posizione 

precisa sul palco.  

Accendiamo una luce per vederla meglio, ma ecco che la luce la colpisce, facendole 

cambiare posizione e velocità. Più luce si usa, più precisa è la visione della sua posizione 

iniziale, ma più influenza il suo movimento successivo. È come se la ballerina e la luce 

danzassero insieme, in una sorta di danza. 

Lo stesso accade nel mondo microscopico: il principio di indeterminazione di Heisenberg 

ci dice che è impossibile conoscere contemporaneamente e con precisione la posizione e 

la quantità di moto (una misura della velocità) di una particella. 
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Più si cerca di fissare la sua posizione, più sfugge la sua velocità, e viceversa. 

È come se la particella fosse un fantasma, che si dissolve e si ricompone continuamente 

sotto il nostro sguardo. L'osservatore diventa parte della danza: l'atto stesso di osservare 

una particella la influenza, alterando il suo stato.  

Non siamo spettatori passivi, ma partecipiamo attivamente alla creazione della realtà che 

osserviamo. 

Il principio di indeterminazione ci porta a una visione del mondo più sfumata e ricca di 

mistero.  

La realtà non è un'entità fissa e oggettiva, ma una danza di probabilità e interazioni.   

E noi, come osservatori, siamo parte di questa danza. 

Il principio di indeterminazione ha avuto un impatto profondo sulla nostra comprensione 

del mondo, dalla fisica alla filosofia.  

Ci invita a riconsiderare il ruolo dell'osservatore e la natura stessa della realtà. 

Apre la porta a nuove possibilità e interpretazioni, sfidandoci a guardare oltre le apparenze. 

E qui possiamo inserire il potere delle parole e della comunicazione  : parlare, pensare, 

ascoltare  sono tutti atti di osservazione.  

Ogni parola focalizza l’attenzione su un aspetto della realtà, escludendone altri. 

 Così facendo, collassa il campo delle possibilità in una versione specifica dell’esperienza. 

Dire “Sono bloccato” non descrive solo uno stato: lo cristallizza. 

Dire “Sto esplorando nuove direzioni” non è ottimismo: è un atto di apertura quantistica 

verso nuovi potenziali. 

Un’altra scoperta rivoluzionaria è quella dell’entanglement (intreccio quantistico). 

Due particelle, una volta che interagiscono fra loro, rimangono collegate, anche se separate 

da anni luce. Cambiare lo stato di una, cambia immediatamente lo stato dell’altra senza 

alcun segnale trasmesso nello spazio. 
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L'ENTANGLEMENT QUANTISTICO: UN LEGAME INVISIBILE CHE SFIDA LA DISTANZA 

L’entanglement quantistico è uno dei fenomeni più sorprendenti della fisica moderna, ma 

va descritto con precisione. Quando due particelle, come due fotoni o due elettroni, 

possono diventare così interconnesse che lo stato di una influenza istantaneamente lo stato 

dell'altra, non importa la distanza che le separa. 

Impossibile? Secondo la fisica classica, sì. Ma la fisica quantistica è un regno pieno di 

sorprese.  

Le particelle quantistiche non sono semplici palline, ma vibrazioni di energia che possono 

esistere in più stati contemporaneamente, come se fossero in una sovrapposizione di 

possibilità. 

L'entanglement è il legame invisibile che unisce le particelle.  

Se ci spostiamo dal piano della fisica a quello dell’esperienza umana, è importante non fare 

salti impropri : non possiamo dire scientificamente che due persone siano in entanglement 

come due particelle. Possiamo però riconoscere qualcosa di altrettanto reale: gli esseri 

umani si influenzano profondamente. La presenza calma di una persona può rasserenare 

l’altra; un ascolto autentico può sciogliere tensioni antiche; un incontro vero può cambiare 

il ritmo del respiro, lo stato interiore , perfino il modo in cui ci sentiamo nel corpo. 

In questo senso, la relazione umana è molto più di uno scambio di parole. Quando siamo 

davvero presenti, entriamo in una forma di risonanza. Non si tratta di magia, ma di quella 

sintonia sottile che nasce quando abbassiamo le difese, ascoltiamo con attenzione e ci 

lasciamo toccare dall’esistenza dell’altro. Possiamo anche dire da cuore a cuore. 

È qui che il cuore prende un significato più  importante: dire che entriamo in contatto 

“con il cuore” significa, allora, qualcosa di molto concreto. Significa esserci senza invadere. 

Significa ascoltare senza voler controllare. Significa offrire uno spazio in cui l’altro possa 

sentirsi accolto, e quindi ritrovare parti di sé che erano rimaste chiuse, contratte, 

dimenticate.  

In molte relazioni d’aiuto, è proprio questa qualità di presenza a fare la differenza: non la 

tecnica da sola, ma il modo in cui una persona incontra un'altra persona.. 

Noi stessi, del resto, siamo parte di qualcosa di immensamente più grande. Siamo fatti di 

cellule, di molecole, di atomi; siamo vita organizzata in una forma unica e temporanea. 

Questo non annulla la nostra individualità, ma la colloca dentro una trama più ampia. Non 

siamo separati dal tutto: ne siamo un’espressione. Come onde che prendono forma per un 

momento senza mai smettere di appartenere al mare. 

Forse è proprio qui che scienza e visione interiore possono sfiorarsi senza confondersi.  
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La fisica non autorizza a dire che “siamo tutti in entanglement”, ma ci mostra che la realtà, 

nel suo livello più fondamentale, è meno separata di quanto l’intuizione ordinaria 

suggerisca. 

Per questo  ciò che chiamiamo connessione non è qualcosa che dobbiamo creare da zero, 

ma qualcosa che dobbiamo imparare a riconoscere.  

La profondità di certi incontri nasce proprio da qui: dal ricordare, anche solo per un 

istante, che non siamo isole chiuse, ma presenze in relazione.  

Quando ci avviciniamo all’altro con consapevolezza, rispetto e apertura, può emergere una 

qualità del contatto che ha qualcosa di profondamente trasformativo. 

Nella relazione d’aiuto, questo assume un significato ancora più forte. Coach e cliente, 

guida e persona, non sono soltanto due ruoli; sono due presenze che partecipano a uno 

spazio condiviso.  

Se quello spazio è abitato con autenticità, con attenzione e con cuore, può nascere una 

risonanza capace di rimettere in movimento ciò che era bloccato, di dare nome a ciò che 

era confuso, di restituire unità a ciò che dentro si era frammentato. E ciò che emerge è 

una verità antica e sempre nuova: siamo molto più in relazione di quanto, abitualmente, 

crediamo. 

Allora l’entanglement, più che una spiegazione da applicare letteralmente all’essere umano, 

può diventare una metafora nobile e suggestiva.  

Ci ricorda che la realtà è più relazionale di quanto sembri, e che la separazione non è tutta 

la verità. Sul piano umano, questa intuizione si traduce in una pratica semplice e profonda: 

essere presenti, essere coerenti, essere disponibili all’incontro. È lì che nasce la risonanza. 

È lì che il cuore diventa ponte. È lì che, senza bisogno di forzare il mistero, possiamo 

sentire di appartenere a qualcosa di più grande. 

 

Implicazioni per il Coaching e il counselling: la relazione come “atto quantico” 

Che cosa significa tutto questo per chi accompagna altri nel loro cammino? 

Significa che non siamo solo facilitatori esterni, ma partecipanti attivi in un processo di 

co-creazione. Ogni incontro è un esperimento quantico vivente: 

Il cliente arriva con un campo di possibilità (sovrapposizione). 

Il professionista offre uno sguardo consapevole (osservazione). 

Nasce una nuova realtà (collasso della funzione d’onda). 

Da tutto ciò possiamo notare che la comunicazione non è mai neutra. Essa è un atto 

relazionale, energetico, quantistico capace di plasmare non solo la percezione, ma la stessa 

sostanza dell’esperienza condivisa. 
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E se ogni incontro è un “atto quantico”, allora ogni parola pronunciata, ogni silenzio 

accolto, ogni respiro condiviso diventa parte di un campo più vasto: un campo vibratorio 

in cui coscienza, materia e linguaggio si intrecciano. Ma che cos’è, in fondo, questo campo?  

È  la trama stessa della realtà, e  ciò che chiamiamo “materia”  il corpo, la voce, lo sguardo, 

persino il dolore o la gioia  non è solida come sembra. È fatto di spazio, movimento, 

frequenza. 

Ed è proprio in questa natura vibrante della realtà che la comunicazione rivela il suo potere 

creativo come modulazione del reale. 

LA COMUNICAZIONE  COME CAMPO VIBRAZIONALE: DALLA PAROLA 

ALLA MATERIA 

Tutto ciò che esiste  una roccia, un albero, il corpo umano  è composto da atomi. Eppure, 

se potessimo ingrandire un singolo atomo fino alle dimensioni di uno stadio, scopriremmo 

una sorpresa sconcertante: il nucleo (dove risiedono protoni e neutroni) sarebbe grande 

quanto una pallina da tennis al centro del campo, mentre gli elettroni orbiterebbero a 

chilometri di distanza. 

Più del 99,999% di ogni atomo è spazio apparentemente “vuoto”, non un nulla sterile, ma 

un campo denso di energia, informazione e potenziale quantistico. 

È in questo vuoto che avvengono le interazioni fondamentali: gli atomi si legano, formano 

molecole, danno origine all’acqua, al  DNA, alla vita stessa . 

La diversità della materia  dal ferro alla carne, dal vetro al pensiero  nasce dalle infinite 

combinazioni di pochi elementi atomici, governate da leggi quantistiche sottili e precise, è 

anche in questo spazio che le parole agiscono.                    

Perché se la materia è prevalentemente vuoto vibrante, allora ogni suono, ogni intenzione, 

ogni frase emessa genera onde che si propagano in quel campo, influenzando la coerenza 

o la dissonanza del sistema.   

Comprendere l’atomo, dunque, non significa solo studiare la materia: significa guardare 

oltre la solidità illusoria del mondo e riconoscere che siamo fatti, in ultima analisi, di spazio, 

vibrazione e relazione. 

 E in quel vuoto quantistico denso di potenziale risiede non solo la base della materia, ma 

anche lo spazio in cui parole, intenzioni e coscienza possono influenzare la realtà. 

Pronunciare una parola con rabbia genera un campo di interferenza; pronunciarla con 

calma, accoglienza o fiducia genera coerenza un allineamento tra cuore, cervello e respiro, 

misurabile scientificamente e dimostrato dalle ricerche condotte dall'Institute of Heart 

Math (un'organizzazione senza scopo di lucro fondata nel 1991, che ricerca e sviluppa 

metodi e strumenti scientifici per migliorare la connessione tra mente e cuore), quindi 
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influenza la frequenza cardiaca, la pressione sanguigna e le risposte emotive in base alle 

emozioni. Questo collegamento cuore-cervello può essere utilizzato per ridurre lo stress, 

migliorare la capacità decisionale e sviluppare l'intuizione interiore. 

In altre parole: le parole non descrivono solo la realtà la plasmano. E poiché siamo fatti 

dello stesso “vuoto vibrante” degli atomi, ogni volta che parliamo a noi stessi o agli altri  

stiamo letteralmente modulando la danza quantistica del nostro essere. 

Le parole quindi, non sono solo simboli: sono onde sonore modulate da intenzione, che 

generano campi elettromagnetici misurabili.  

Il linguaggio, allora, non è un semplice strumento di comunicazione: è un atto creativo, un 

modo per scegliere quale versione del mondo far emergere dal campo delle possibilità. 

Perché in fondo, siamo tutti fatti di spazio, luce… e parole. 

 La fisica quantistica ci invita a superare il dualismo: mente/corpo, soggetto/oggetto, 

io/altro. 

Ci mostra che siamo immersi in un campo unificato di coscienza e materia, dove ogni atto 

di percezione è un atto di partecipazione. 

Per il professionista d’aiuto, questa visione è liberatoria. Non dobbiamo “aggiustare” 

nessuno. 

Non dobbiamo “salvare” nessuno. Dobbiamo solo essere presenti con tale integrità che il 

campo stesso possa autoripararsi, perché la guarigione, la trasformazione, la crescita  non 

vengono da fuori, sono già “implicate” nel campo. Noi siamo solo il luogo in cui vengono 

rese esplicite. 

Alla fine, ogni incontro è un atto cosmico la fisica quantistica non ci parla solo di elettroni 

e onde. 

Ci parla di noi, del potere della nostra attenzione e intenzione, della responsabilità della 

nostra presenza.  

E quando un Coach dice “Ti ascolto”, quando un Counselor tace per lasciare spazio al 

dolore, quando due esseri umani si incontrano senza maschere non stanno solo 

condividendo parole. 

Stanno partecipando alla danza quantica della realtà. Stanno collassando possibilità in 

verità.        Stanno intrecciando anime in un campo più vasto. 

Perché non siamo osservatori del mondo. Siamo co-creatori. E ogni voce, ogni silenzio, 

ogni respiro condiviso è un’onda che modula l’universo.  

E se l’universo risponde alle vibrazioni, il nostro corpo  composto per oltre il 70% di acqua  

diventa il primo specchio di quelle onde. 
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Le parole che pronunciamo, le intenzioni che portiamo, le frequenze che emettiamo e 

tutto questo si imprime nell’acqua del nostro corpo, influenzando cellule, organi, umore, 

pensiero. 

Nelle prossime righe  esploreremo questa danza sottile tra voce, parola e acqua: come ogni 

suono genera una forma nell’elemento più fluido e ricettivo che ci costituisce, e come, 

attraverso la consapevolezza del linguaggio, possiamo diventare guardiani delle nostre 

acque interiori e, di conseguenza, della nostra vita. 

LA PAROLA, LA VOCE E L’ACQUA 

Ogni suono emesso dalla bocca umana è, in verità, una frequenza precisa. Le vocali 

risuonano nei centri energetici del corpo (i chakra); le consonanti incidono vibrazioni nel 

corpo. 

 La lingua non è solo un organo di articolazione: è un trasmettitore cosmico, capace di 

inviare segnali al campo unificato che tutto connette. 

Lo abbiamo appena visto: la fisica quantistica ci dice che tutto è vibrazione. Gli atomi 

oscillano.  

Le cellule pulsano, il DNA stesso risponde a specifiche frequenze sonore  o sequenze 

vocali possano attivare o silenziare geni.  La parola,  dunque, non descrive la realtà: la 

costruisce. 

Quando diciamo “sono malato”, non stiamo semplicemente riferendo uno stato: stiamo 

emettendo una frequenza di disarmonia che il nostro corpo riceve come istruzione e le 

cellule ascoltano.  

Il nostro sistema immunitario interpreta. Il nostro campo bioenergetico si adatta. E così, 

inconsapevolmente, confermiamo il disagio . 

Ma quando diciamo “sto tornando all’equilibrio”, con voce ferma e cuore aperto, inviamo 

un segnale diverso: una frequenza di guarigione. Non è positività forzata. È 

riconfigurazione vibratoria. È come cambiare canale radio: smettiamo di sintonizzarci sul 

dolore e ci accordiamo con la salute. 

Ma attenzione: non è solo la bellezza della frase a contare. È la coerenza tra cuore, mente 

e voce. Una parola detta con paura, anche se sembra positiva (“Va tutto bene” gridato con 

il terrore negli occhi), emette una frequenza dissonante. Il corpo la percepisce come 

menzogna. E la menzogna crea caos. 

Al contrario, una parola semplice come “grazie”, pronunciata con reale gratitudine, genera 

un’onda coerente che si propaga fino al livello cellulare.  E qui  vorrei  porre l’attenzione 

sugli esperimenti di Masaru Emoto e sui cristalli d’acqua  che rappresentano uno dei ponti 
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più affascinanti tra scienza, coscienza e vibrazione  e offrono una prospettiva straordinaria 

sul potere delle parole e della voce come forze che modellano la materia. 

Vediamo in dettaglio il contesto, la metodologia, i risultati e il significato profondo di 

queste ricerche. 

Masaru Emoto  era un ricercatore giapponese con formazione in medicina alternativa e 

biochimica.  

Non era uno scienziato accademico nel senso tradizionale, ma un esploratore 

interdisciplinare, profondamente influenzato dalla filosofia orientale, dalla spiritualità e 

dall’idea che la coscienza influenzi la materia. 

Iniziò una serie di esperimenti rivoluzionari: voleva scoprire se pensieri, emozioni, parole 

e suoni potessero influenzare la struttura fisica dell’acqua. 

Emoto e il suo team utilizzavano una tecnica precisa: 

• raccolta di campioni d’acqua da fonti diverse fiumi, laghi, rubinetti, sorgenti, 

persino acqua inquinata. 

• Esposizione a stimoli: ogni campione veniva posto in un contenitore e sottoposto 

a: parole scritte su un foglietto attaccato al contenitore (es. “amore”, “odio”, 

“grazie”, “sei stupido”)e in lingue diverse ; Musica (classica, heavy metal, mantra 

tibetani, ecc.); Preghiere o intenzioni mentali (gruppi di persone focalizzate su un 

pensiero specifico); Voci umane che pronunciavano frasi ad alta voce vicino 

all’acqua. 

• Congelamento: dopo alcune ore, l’acqua veniva congelata a –25°C. 

• Fotografia dei cristalli: con un microscopio a campo scuro e una fotocamera ad alta 

risoluzione, Emoto catturava le strutture cristalline che si formavano durante il 

congelamento. 

• L’ipotesi era semplice ma radicale: se l’acqua “riceve” informazioni vibratorie, 

queste si rifletteranno nella geometria dei suoi cristalli. 

I risultati furono sorprendenti e visivamente potenti: 

• Acqua esposta a parole positive (“amore”, “gratitudine”, “pace”)  formava cristalli 

simmetrici, armoniosi, geometricamente perfetti, spesso con forme a fiore, stella o 

mandala. 

• Acqua esposta a parole negative (“odio”, “ti ucciderò”, “bugiardo”)  formava 

cristalli distorti, irregolari, frammentati o addirittura privi di struttura. A volte non 

si formava alcun cristallo: solo una massa amorfa ghiacciata. 

• Musica classica (Mozart, Beethoven) → cristalli complessi e raffinati. 
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• Heavy metal o rumori caotici → strutture caotiche, spezzate. 

• Acqua benedetta da monaci tibetani o sottoposta a preghiere collettive  cristalli di 

straordinaria bellezza, anche se proveniente da fonti inquinate . 

Uno degli esperimenti più noti riguardava l’acqua del Lago Biwa, gravemente inquinata. 

Dopo che centinaia di persone avevano pregato insieme per purificarla, i cristalli tornarono 

a mostrare simmetria e ordine nonostante la composizione chimica fosse rimasta identica. 

Emoto non studiava l’acqua per curiosità estetica. Aveva un obiettivo profondo: 

dimostrare che  la coscienza influenza la materia. 

E perché l’acqua?  

Perché  il corpo umano è composto per oltre il 70% di acqua (il cervello supera il 75%, il 

sangue quasi il 90%).   L’acqua è un mezzo di trasmissione energetica estremamente 

sensibile. 

Secondo la biofisica quantistica, l’acqua non è solo H₂O: ha una struttura molecolare 

dinamica, capace di “memorizzare” informazioni attraverso legami idrogeno e reti di 

coerenza (concetto sviluppato anche da scienziati come Luc Montagnier e Gerald Pollack). 

Quindi, se le parole cambiano la struttura dell’acqua… le parole cambiano il nostro corpo. 

Ogni volta che diciamo “sono stanco”, “non ce la faccio”, “odio il mio lavoro”, stiamo 

inviando un segnale vibratorio al 70% di noi che è acqua. E quell’acqua registra, 

memorizza, risponde. 

Al contrario, dire “grazie”, “mi amo”, “sono in pace” genera un’onda coerente che si 

propaga nelle nostre cellule, nei tessuti, nel DNA  dimostrando che materia risponde alla 

coscienza. 

Le parole non sono aria: sono forma . Cambiare il linguaggio interno cambia la salute, 

l’umore, la realtà. 

E LA VOCE ?   LA VOCE: IL PONTE TRA PENSIERO E MATERIA 

La voce è il veicolo supremo della parola. Non è solo suono: è vibrazione meccanica + 

intenzione cosciente. 

Quando parliamo le corde vocali generano onde sonore a frequenze specifiche. 

Queste onde viaggiano nell’aria, ma anche attraverso il tuo corpo (la voce risuona nel 

torace, nella testa, nei fluidi corporei). 

Se parli con emozione, il tuo campo elettromagnetico (misurabile con l’ECG) cambia  e 

così la qualità del suono. Studi sulla terapia del suono dimostrano che certe frequenze 

vocali possono: 
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Ridurre lo stress (attivando il sistema nervoso parasimpatico); Stimolare la rigenerazione 

cellulare; 

Dissolvere blocchi energetici. 

Pronunciare ad alta voce una parola positiva non è “autoipnosi”: è impiantare un codice 

di luce nel campo bioenergetico. 

 Gli esperimenti di Emoto quindi  ci insegnano una verità antica : 

Le parole plasmano la realtà perché plasmano l’acqua  e noi siamo acqua che pensa, sente 

e parla. 

Ogni volta che apriamo bocca, non stiamo solo comunicando: stiamo modificando la 

struttura energetica del nostro essere.  

Stiamo scegliendo se seminare ordine o caos, luce o oscurità, guarigione o malattia. 

Per questo, parlare con consapevolezza non è un atto morale: è un “atto cosmico” – “Un 

atto sacro”. 

E se un giorno guarderemo  un fiocco di neve, ricordiamoci : potrebbe essere il riflesso di 

una parola d’amore pronunciata da qualcuno, da qualche parte, molto tempo fa. 

Perché ogni parola lascia un’impronta. E l’acqua… non dimentica mai. 

 

 

L’ ACQUA INFORMATA 

Se l’acqua può modificare la sua struttura in risposta a parole, suoni o pensieri (come 

dimostrato da Emoto), allora è ragionevole chiedersi: 

Può l’acqua anche “memorizzare” queste informazioni? E se sì, può trasmetterle a chi la 

beve o la tocca?  Certo che si. 

Questa è l’essenza dell’acqua informata: non acqua arricchita chimicamente, ma acqua 

caricata con frequenze specifiche di intenzione, suono, luce, parole, al fine di influenzare 

positivamente il corpo, la mente e il campo energetico espirituale  di chi ne entra in 

contatto. 

Che Cos’è l’Acqua Informata? 

L’acqua informata (o “acqua strutturata”, “acqua codificata”, “acqua vibrazionale”) è 

acqua che ha subito un processo di imprinting energetico. Non cambia la sua 

composizione chimica (resta H₂O), ma la sua struttura molecolare e il suo campo 

informativo vengono riarmonizzati. 

Scienziati come Luc Montagnier (premio Nobel per la scoperta del virus HIV) e altri 

hanno dimostrato in laboratorio che soluzioni altamente diluite di DNA emettono segnali 
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elettromagnetici specifici, e che questi segnali possono essere “registrati” e riprodotti in 

una provetta d’acqua pura, dove  incredibilmente  si riforma DNA identico a quello 

originale. 

Montagnier ha chiamato questo fenomeno “teletrasporto del DNA”, e lo ha attribuito alla 

capacità dell’acqua di conservare e trasmettere informazione biologica tramite onde 

elettromagnetiche. 

Se l’acqua può “ricordare” il DNA… può anche “ricordare” una affermazione, una  

preghiera, una parola d’amore? Chiramente si. 

COME SI INFORMA L’ACQUA CON LE PAROLE? 

Il metodo è semplice e potentissimo: 

1. Prendiamo un contenitore di vetro con acqua pura . 

2. Lo teniamo  tra le mani o lo poniamo davanti a noi . 

3. Pronunciamo ad alta voce (o mentalmente, con profonda intenzione) frasi 

specifiche, ripetute con consapevolezza e in uno stato di serenità. 

4. Visualizziamo l’energia della parola che penetra nell’acqua, ordinandone la struttura. 

5. Lasciamo riposare l’acqua per un periodo di tempo (circa 60 minuti). 

6. Il modo più semplice ed efficace è scrivere su un foglio la frase scelta e attacarla alla 

bottiglia. In questo modo la frase è sempre lì. Si consiglia comunque prima di bere leggerla. 

7. Un accorgimento importante: L’acqua assorbe qualsiasi vibrazione. Se la trattiamo 

con ansia, rabbia o distrazione, si carica di caos . 

Per questo, l’atto di informare l’acqua richiede presenza, purezza d’intento e rispetto.  

È un rito di pura consapevolezza . 

Esempi di frasi semplici per fare anche degli esperimenti per provare:: 

• “Ogni tua goccia  riporta armonia nel mio corpo.” 

• “ Porta pace alle mie cellule.” 

Non sono formule magiche: sono decreti vibratori. 

La loro efficacia dipende non dalla loro bellezza, ma dalla coerenza tra cuore, mente . 

Ci sono formule più avanzate,  lavorando con il Metodo Summa Aurea, per trovare delle 

frasi specifiche legate alle varie dinamiche disfunzionali  e trovare la pace interiore e a 

riconoscere la nostra parte spirituale .   

Perché Funziona? 

 IL CORPO COME SISTEMA RISONANTE 
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Quando beviamo acqua informata, non stiamo solo assumendo H₂O stiamo introducendo 

nel nostro  sistema un codice di frequenza. Il nostro corpo, essendo per oltre il 70% acqua, 

funziona come un campo risonante. Le cellule comunicano non solo con molecole, ma 

con segnali elettromagnetici e vibrazioni. Se l’acqua che beviamo  vibra alla frequenza della 

gratitudine, della rigenerazione, dell’amore e così via  essa: 

• Riarmonizza i fluidi corporei ; 

• Riequilibra il sistema nervoso (riducendo lo stress, attivando la calma); 

• Supporta il campo aurico nel liberarsi di memorie dense o traumatiche. 

In altre parole: l’acqua informata diventa un messaggero di luce dentro di noi . 

 Concludo questo argomento con un piccolo Mantra legato all’acqua informata : 

“Parliamo all’acqua come se fosse il nostro cuore. 

Beviamo l’acqua come se fosse preghiera. 

E viviamoo in un corpo che sa di essere amato.” 

 

MA NON È SOLO L’ACQUA A RISPONDERE ALLE PAROLE 

È ogni fibra del nostro essere  e in particolare, il sistema nervoso, quella rete sottile e 

fulminea che traduce il mondo interno ed esterno in sensazioni, emozioni, azioni. 

Le parole che ascoltiamo, che pronunciamo, che pensiamo  non rimangono nell’aria, 

colpiscono il cervello come frecce vibranti. 

Attivano circuiti neurali, accendono o spengono risposte fisiologiche.  

Calmano o terrorizzano il corpo. Se l’acqua è la materia che registra, il sistema nervoso è 

l’antenna che reagisce in tempo reale al linguaggio verbale esteriore e interiore, persino 

silenzioso. 

E così, dopo aver visto come le parole plasmino la struttura dell’acqua, entriamo ora nel 

cuore pulsante della nostra biologia: scopriremo come una semplice frase possa farci 

sentire al sicuro… o in pericolo , anche quando nulla, fuori, è cambiato. 

Perché le parole non solo informano. 

Le parole attivano. Le parole trasformano. Le parole diventano vita. 
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QUANDO LE PAROLE DIVENTANO VITA  

Ogni mattina, appena svegli, cominciamo a parlare. Non solo agli altri, ma soprattutto a 

noi stessi. 

“Non ce la farò.” - “Sono troppo debole.” - “Questo dolore non passerà mai.” 

Oppure: 

“Ce la posso fare.” - “Il mio corpo sa ripararsi.” - “Sto imparando ad ascoltarmi.” 

Non sono solo frasi. Sono semi e ogni seme, nel terreno fertile del nostro corpo, germoglia 

in forma di ormoni, neurotrasmettitori, cellule immunitarie. 

Perché la parola non è solo suono: è informazione biologica. È un comando segreto che 

attiva o disattiva interi programmi cellulari. 

 

 

 

IL CORPO CREDE A QUELLO CHE GLI DICIAMO 

Immaginiamo di raccontarci per anni che siamo fragile, malati, destinati a soffrire. 

Che il nostro corpo è un veicolo logoro, da aggiustare con pezzi esterni, farmaci, diagnosi 

definitive. 

Questa storia, ripetuta come un mantra, non resta confinata nella mente. Si trasforma in 

realtà fisiologica. 

Le nostre cellule ascoltano. E obbediscono. Ma cosa succede se, un giorno, cambiamo 

voce? 

Se smettiamo di descriverci come un problema da risolvere… e cominciamo a vederci 

come un giardino da coltivare? Allora qualcosa si risveglia. Non è magia. È biologia. 

È il ritorno alla consapevolezza che il nostro corpo non è nostro nemico, ma alleato. 

 

IL DIALOGO SEGRETO DELLE CELLULE 

Il corpo non è un oggetto muto, è un universo vivente, in costante conversazione. 

Le cellule non parlano con la voce, ma con molecole: citochine, neurotrasmettitori, 

peptidi. 

Sono lettere d’amore o di allarme che viaggiano a velocità fulminea, portando messaggi 

come: 

“C’è un’infezione qui!” - “Riposati, hai bisogno di energia.” -“Qualcosa non va. Ascoltami.” 

I sintomi, il dolore, la febbre, la stanchezza ,non sono errori. 



43 

 

Sono parole del corpo, scritte in un linguaggio antico che abbiamo dimenticato di 

decifrare. 

Zittirli con un farmaco senza cercare di capirne il senso è come strappare la batteria a un 

allarme antincendio mentre la casa brucia. 

 

PARLARE AL CORPO CON RISPETTO 

La vera medicina comincia quando smettiamo di dare ordini al corpo e iniziamo a 

chiedergli: 

“Cosa stai cercando di dirmi?” 

Non si tratta di negare la sofferenza, ma di riconoscere che ogni disagio è un invito a 

tornare a casa: a noi stessi. 

A quella saggezza innata che sa come guarire, se solo le diamo spazio, tempo e fiducia. 

E qui entra in gioco la parola sacra  non nel senso religioso, ma nel senso più profondo: 

sacra perché capace di risvegliare la forza autoguaritrice che già abita in noi. 

Una parola pronunciata con intenzione, con presenza, con amore, non è solo 

comunicazione. 

È nutrimento cellulare. 

 

IL LINGUAGGIO COME ATTIVATORE DEL SISTEMA NERVOSO 

C’è un momento, silenzioso e invisibile, in cui una parola appena udita o appena pensata 

smette di essere solo suono o pensiero  e diventa corpo. 

In quell’istante, il cuore risponde, i muscoli ascoltano, il respiro cambia ritmo. 

Perché nessuna parola è neutra. Ogni sillaba che attraversa il nostro campo interiore è un 

seme lanciato nel terreno del sistema nervoso, destinato a germogliare in emozione, 

chimica, movimento… o blocco. 

Il nostro corpo non attende una spiegazione razionale. Non chiede se quella parola è 

“vera” o “giusta”. Reagisce, subito, profondamente. 

E ciò che accade dentro di noi dipende da quale parte del nostro sistema nervoso 

autonomo viene toccata: quella dell’allerta o quella della pace ? 

DUE MONDI DENTRO DI NOI 

Il sistema nervoso autonomo è l’architetto silenzioso delle nostre funzioni vitali  opera tra 

due poli opposti ma necessari: 
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• Il sistema simpatico: la voce della sopravvivenza. Si sveglia al minimo segnale di 

pericolo. Accelerando il cuore, irrigidendo i muscoli, sospendendo la digestione. È 

lui che ci prepara a combattere… o a fuggire. 

• Il sistema parasimpatico: la voce della connessione, della riparazione, della presenza. 

È lui che ci permette di respirare con calma, di ascoltare con empatia, di creare, di 

amare. 

Ebbene, le parole sono leve che attivano l’uno o l’altro. Pensiamo alla parola “problema”. 

Solo a pronunciarla dentro di noi, forse abbiamo sentito un irrigidimento, un’ombra di 

tensione lungo la schiena. Il corpo ha già rilasciato cortisolo. Siamo entrati, senza volerlo, 

nello stato di allerta. 

Ora proviamo con “soluzione”. Qualcosa si scioglie. Lo sguardo si ammorbidisce.                             

Il diaframma si abbassa. Il cuore rallenta. Nel sangue scorrono ossitocina e serotonina  

ormoni che tessono ponti invece che muri. 

 

DAL SUONO ALLA CHIMICA: LE PAROLE SONO MESSAGGERI INVISIBILI 

Ogni parola compie un viaggio straordinario: entra attraverso l’udito o il pensiero e viene 

interpretato dal cervello generando un’emozione da cui scatena una cascata ormonale che 

poi si trasforma in sensazione corporea. 

Parole di giudizio, rifiuto, paura? 

Cortisolo. Adrenalina. Respiro corto. Muscoli tesi. Mente in difesa. Il corpo si chiude. La 

vita si contrae. 

Parole di accoglienza, fiducia, sicurezza? 

Ossitocina. Dopamina. Serotonina. Cuore calmo. Pancia morbida. Mente aperta. Il corpo 

si espande.     La vita fiorisce. 

Il linguaggio, dunque, non è solo comunicazione. È “una medicina sottile”, capace di 

regolare il nostro orologio ormonale interiore con la stessa precisione di un farmaco  ma 

con la delicatezza di un abbraccio. 

 

GLI ORMONI DELLE PAROLE: LA CHIMICA DEL LINGUAGGIO 

Ogni parola genera un profilo ormonale specifico. Vediamo in dettaglio i principali ormoni 

coinvolti, come vengono attivati e quali effetti producono. 

1. CORTISOLO – L’ORMONE DELLO STRESS 
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Attivato da: parole che evocano minaccia, giudizio, fallimento, esclusione, perdita 

(“sbagliato”, “non ce la farai”, “sei solo”, “fallimento”). 

Effetti: Aumenta glicemia e pressione. Sopprime il sistema immunitario . Inibisce la 

digestione e la crescita. 

Potenzia la memoria emotiva negativa. A lungo termine: ansia, depressione, 

infiammazione cronica. 

Stato nervoso: attivazione prolungata del SNS(Sistema Nervoso Simpatico). 

2 .ADRENALINA  E NORADRENALINA  – GLI ORMONI DELL’ALLERTA IMMEDIATA 

Attivati da: parole improvvise, minacciose, urgenti (“attenzione!”, “pericolo!”, “errore!”). 

Effetti: Accelerazione cardiaca. Sudorazione. Tremori. Iper-vigilanza. Riduzione del 

dolore (effetto anestetico temporaneo) 

Durata breve, ma intensa: preparano il corpo all’azione istantanea. 

3. OSSITOCINA – L’ORMONE DELLA CONNESSIONE E DELLA SICUREZZA 

Viene attivata da: parole di accoglienza, calore umano, fiducia e senso di appartenenza  

come frasi semplici ma profonde:“Ti capisco”, “Sei al sicuro”, “Sono con te”, “Va bene così”. 

L’ossitocina agisce direttamente sull’amigdala, una piccola struttura a forma di mandorla 

situata nel sistema limbico, la parte del cervello che gestisce emozioni, memoria e 

sopravvivenza. 

L’amigdala funziona come un “allarme interno”: basta una voce dura, un silenzio carico 

di tensione o un ricordo doloroso perché si attivi, scatenando uno stato di allerta nel corpo 

(aumento della paura, del battito cardiaco, del cortisolo). 

Quando invece arrivano segnali di sicurezza  uno sguardo calmo, una parola gentile, la 

presenza empatica  il cervello rilascia ossitocina. 

Questa sostanza calma l’amigdala, come se le sussurrasse: “Tranquilla, non c’è pericolo”. 

Gli effetti sono immediati e profondi: La paura diminuisce, il corpo si rilassa e la 

pressione scende, il respiro si ammorbidisce, il cortisolo (ormone dello stress) si riduce, 

torna la capacità di connettersi: aumentano empatia, generosità e contatto visivo 

In sintesi: l’ossitocina spegne l’allarme e accende la fiducia, trasformando uno stato 

di difesa in uno spazio di apertura, relazione e benessere. Favorisce il legame sociale e la 

calma. Stimola la digestione e la riparazione tissutale 

Stato nervoso: attivazione del SNP (Sistema Nervoso Parasimpatico). 

 

4. SEROTONINA – L’ORMONE DELLA STABILITÀ E DEL BENESSERE 
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Stimolata da: parole che evocano valore, dignità, appartenenza, speranza (“hai fatto bene”, 

“meriti”, “c’è posto per te”). 

Effetti: Regola umore, sonno, appetito. Riduce impulsività e aggressività. Migliora la 

percezione di sicurezza sociale. Sostiene la resilienza emotiva 

Bassi livelli sono associati a depressione, ansia, isolamento. 

5. DOPAMINA – L’ORMONE DELLA MOTIVAZIONE E DELLA RICOMPENSA 

Attivata da: parole che suggeriscono possibilità, scoperta, progresso (“puoi”, “prova”, 

“cosa succede se…”, “passo dopo passo”). 

Effetti: Crea senso di anticipazione piacevole.Sostiene la concentrazione e la perseveranza 

Collega sforzo e gratificazione. Non è “piacere” in sé, ma desiderio di muoversi verso 

qualcosa di significativo 

Quando attivata da un linguaggio di crescita, alimenta la curiosità e la fiducia nel futuro. 

 

IL DIALOGO INTERIORE: L’ECO CHE CI PLASMA OGNI GIORNO 

Se le parole esterne influenzano il nostro stato fisiologico, quelle interne lo plasmano in 

modo ancora più profondo. 

Il dialogo interiore  quel flusso continuo di autovalutazioni, previsioni, rimproveri o 

incoraggiamenti  diventa, col tempo, una narrazione neurobiologica che mantiene il 

sistema nervoso in uno stato dominante: 

Se ripeti “Non sono abbastanza”, il tuo corpo vive in un tono simpatico cronico: cortisolo 

alto, digestione compromessa, sonno frammentato, mente iper-vigile. 

Se invece ti dici “Sto facendo del mio meglio, e questo è sufficiente”, attivi il tono vagale: 

cuore calmo, respiro ampio, sistema immunitario efficiente, mente aperta. 

Il corpo non sa se quella voce è “tu” o “qualcun altro”. Reagisce. Obbedisce. Si adatta. 

Ogni frase interiore è un comando biochimico. Cambiare il linguaggio interno significa 

letteralmente riscrivere il codice del proprio equilibrio neuroendocrino. 

 

IL CICLO INVISIBILE: PAROLE CHE CREANO MONDI INTERIORI 

Esiste un circuito continuo, invisibile ma potentissimo: 

Parola → Emozione → Ormone → Sensazione corporea → Nuova parola → Nuova 

emozione… 

È un vortice che può trascinarci verso il basso…. o sollevarci verso la luce. 
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“Fallimento” → paura → cortisolo → stomaco chiuso → “Non sono abbastanza” → 

vergogna → altro cortisolo… Un circolo vizioso che imprigiona. 

“Possibilità” → speranza → dopamina → petto aperto → “Posso provarci” → coraggio 

→ ossitocina… Un circolo virtuoso che libera. 

Le parole, dunque, non descrivono solo il mondo: lo costruiscono. 

 

 

 RIPROGRAMMARE CON AMORE: PAROLE CHE RISVEGLIANO LA PACE 

Possiamo scegliere, consapevolmente, di usare il linguaggio come strumento di 

riequilibrio, di guarigione, di presenza. 

Preferiamo parole che nutrono il parasimpatico: “Al sicuro”, “Qui e ora”, “Accolgo”, 

“Permesso”, “Fiducia”, “Pace”, “Sono presente”. 

Trasformiamo il dialogo interiore: da “Sono un disastro”  a “sto imparando. Ogni giorno 

è una nuova possibilità.” 

Usiamo affermazioni somatiche, che parlano direttamente al corpo: “Il mio respiro mi 

riporta alla calma.”Il mio cuore è aperto alla gentilezza.” Parliamo a noi stessi come a un 

bambino ferito: con dolcezza, protezione, tenerezza, “Va tutto bene, ci sono io con te.” 

“Puoi rilassarti. Adesso è sicuro.” 

Perché le parole non sono solo suoni. Sono chiavi biochimiche. 

Sono porte interiori che si aprono o si chiudono. Con ogni frase, costruiamo ponti o 

barriere. 

La nostra voce interiore è il direttore d’orchestra del sistema nervoso. 

E se scegliamo le parole con consapevolezza, con cura, con amore…allora non stiamo 

solo parlando. Stiamo aiutando. Stiamo risanando. Stiamo creando armonia nel corpo, 

nella mente, nell’anima. 

Le parole non sono vento. Sono architetture invisibili che plasmano il nostro sistema 

nervoso, modulano i nostri ormoni, orientano il nostro stato emotivo e persino la nostra 

salute fisica. 

Con ogni frase, scegliamo se attivare la difesa o la connessione, la chiusura o l’apertura, la 

paura o la fiducia. 

La nostra voce interiore non è solo un commentatore della vita: è il direttore d’orchestra 

del nostro equilibrio biologico. Se impariamo a parlare a noi stessi  e agli altri  con 

consapevolezza, tenerezza e verità, non stiamo solo usando il linguaggio,  stiamo 
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coltivando un ecosistema interiore in cui il corpo può riposare, la mente può calmarsi , e 

l’anima rifiorire.. 

 

COME LA COMUNICAZIONE INTERIORE CREA ABITUDINI  

le parole che  usiamo tracciano sentieri nella nostra mente come delle mappe  e si creano 

dei circuiti neuronali ma  cosa sono i circuiti neuronali ?? 

 I circuiti neuronali, chiamati anche sinapsi, sono come strade che collegano le cellule 

cerebrali  tra loro. Ognuna di queste  cellule ha una forma simile a un piccolo ragno con 

molti raggi, e tutte queste cellule sono connesse tra loro attraverso queste estensioni. 

 Se le osserviamo da lontano, il nostro cervello appare come una grande ragnatela di 

connessioni. 

Quando facciamo un’esperienza, ogni cellula scambia segnali con le altre attraverso le 

sinapsi.  

Più ripetiamo un’azione, un pensiero, una parola, una frase  più questo collegamento 

diventa forte, proprio come un sentiero nel bosco che, a furia di essere percorso, diventa 

sempre più chiaro e battuto. 

Se proviamo qualcosa di nuovo, è come camminare nell’erba alta per la prima volta: il 

passaggio è difficile, il sentiero quasi inesistente. 

Ma già dal giorno successivo possiamo intravedere la traccia lasciata e, ripercorrendola più 

volte, il terreno si compatta e il sentiero diventa più definito e facile da seguire. 

Se invece percorriamo un sentiero per anni, esso diventa una strada ben battuta. Col 

tempo, magari, la asfaltiamo e vi aggiungiamo panchine, lampioni e persino una giostra 

con suoni e luci sfavillanti. Il nostro cervello preferisce queste strade già esistenti perché 

sono comode, sicure e richiedono meno sforzo.  Così si formano le abitudini..  

Se l’abitudine è positiva, questo è ottimo, ma se è limitante, diventa un problema. Ecco 

perché cambiare un’abitudine è difficile: significa smettere di usare una strada familiare e 

iniziare a crearne una nuova. 

Per costruire un nuovo percorso dobbiamo iniziare a camminare su un nuovo sentiero, 

anche se all’inizio è scomodo. Più lo percorriamo, più diventa chiaro e accessibile, mentre 

la vecchia strada, se non più utilizzata, inizia a coprirsi di erba e scompare gradualmente. 

Tuttavia, la giostra con i suoi suoni e le sue luci potrebbe ancora attirare la nostra 

attenzione. Anche se non la usiamo più, è ancora lì. Per spegnerla definitivamente, 

dobbiamo continuare a percorrere il nuovo sentiero con esperienze positive e ripetute.  
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Dopo un po’,” la corrente della giostra” verrà tolta e i suoi suoni si spegneranno. Ma 

attenzione: la giostra non è sparita, è solo in standby. Se per qualche motivo torniamo sulla 

vecchia strada, potremmo riattivarla senza accorgercene. 

Il nostro cervello ha una straordinaria capacità di cambiare e adattarsi, un fenomeno 

chiamato neuroplasticità. Questo significa che, con il tempo e la pratica, possiamo 

cambiare qualsiasi abitudine e costruire percorsi più sani e utili per il nostro benessere. 

Ogni volta che pensiamo “Non ce la farò”, “Non merito”, “Sono un fallimento”, non 

stiamo solo formulando un’opinione: stiamo battendo un sentiero nel bosco della nostra 

mente. 

E più ripetiamo quella frase  anche in silenzio, anche con un tono rassegnato più quel 

sentiero si compatta, si allarga, si illumina. Diventa automatico. Familiare. “Vero”. 

Il cervello, infatti, non distingue tra una parola detta ad alta voce e un pensiero ripetuto in 

segreto. Per lui, ogni parola interna è un’esperienza reale, capace di attivare gli stessi circuiti 

neuronali, gli stessi ormoni, le stesse risposte fisiologiche di un evento esterno. 

Così, chi si dice costantemente “Sono ansioso” non sta descrivendo uno stato: lo sta 

rinforzando a livello neurobiologico. La sinapsi tra “io” e “ansia” diventa così forte da 

trasformarsi in identità. 

IL POTERE INVISIBILE DELL’AUTOCOMUNICAZIONE 

Le parole che usiamo con noi stessi creano abitudini cognitive (“Sono sempre 

sfortunato”). 

Queste abitudini generano dinamiche emotive (tristezza, rassegnazione ecc..). 

Le dinamiche emotive si traducono in modelli corporei (tensione al diaframma, spalle 

chiuse, respiro corto). 

E questi modelli corporei, a loro volta, confermano la narrativa mentale (“ Non riesco 

neanche a respirare… devo essere davvero bloccato”). 

È un circolo chiuso: parola → pensiero → emozione → corpo → conferma della parola. 

Ma qui entra in gioco “ la neuroplasticità ”: la straordinaria capacità del cervello di cambiare 

strada, purché qualcuno decida di camminare altrove. 

E chi può farlo? Noi. Con le parole nuove. 

Immaginiamo di sostituire “Non ce la farò” con: “Sto imparando.”“Posso fare un passo 

alla volta.” 

“Merito di provarci, anche se ho paura.” 

All’inizio, queste frasi possono risuonare false,  scomode, come camminare nell’erba alta. 
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Ma ogni volta che le pronunciamo  con voce calma, con intenzione, accompagandole a un 

respiro profondo  stiamo tracciando un nuovo sentiero. 

E se lo percorriamo con costanza, con gentilezza, con pazienza, quel sentiero diventa 

strada,poi autostrada, poi casa. 

La giostra della vecchia abitudine con i suoi suoni di autogiudizio, le sue luci di vergogna  

non scompare subito. Ma se smettiamo di alimentarla con le solite parole, la sua corrente 

si indebolisce. 

E quando torniamo a sentirla accendersi (perché capita, soprattutto nei momenti di stress), 

non dobbiamo combatterla, basta riconoscerla e scegliere di nuovo la nuova strada. 

 

QUI IL RUOLO DEL COUNSELLING E DEL COACHING  DIVENTA CRUCIALE: 

Aiuta a portare consapevolezza alle parole nascoste che guidano la vita. 

Insegna a sostituirle con frasi rigenerative, radicate nel corpo (es. “Respiro fiducia”, “Mi 

sostengo con dolcezza”). Usa la voce, il respiro, il movimento per incarnare le nuove 

parole, trasformandole da concetti astratti in esperienze somatiche. 

Perché cambiare un’abitudine non è una questione solo di volontà. È una questione di 

linguaggio, presenza e ripetizione consapevole. 

E ogni volta che scegliamo una parola diversa con noi stessi, non stiamo solo pensando 

in modo nuovo ,  stiamo  ristrutturando la mente, risanando il corpo e lo lo spirito. 

Per cambiare questi circuiti neuronali  usiamo il Vocabolario Trasformazionale 

 

IL VOCABOLARIO TRASFORMAZIONALE 

Il Vocabolario Trasformazionale è l'arte di selezionare le parole che non si limitano a 

descrivere la realtà, ma la trasformano attivamente. 

Non è "positività tossica"  è una  ricodificazione consapevole della nostra esperienza 

interiore . 

COME USARLO 

FASE 1: DIVENTIAMO CACCIATORI DI PAROLE 

Teniamo un diario linguistico 

Scriviamo le frasi che ci diciamo quando: siamo stressati/commettiamo un 

errore/affrontiamo una sfida 

Evidenziamo insieme le parole "pesanti": dovere, impossibile, problema, fallito... 
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Identifichiamo le parole tossiche che usiamo più spesso 

Quelle che ci fanno sentire: impotenti, tristi, bloccati (Es: "Sono stanco morto" ) 

Ascoltiamo il nostro corpo: quando diciamo una parola tossica, dove e come  la sentiamo 

nel corpo? (petto chiuso, spalle pesanti,stanchezza...ecc..) 

Scopriamo così la nostra "firma fisica" della parola 

FASE 2: TRASFORMIAMO (3 PASSI) 

Per ogni parola tossica che scopriamo: 

1. Chiediamoci: "Questa parola ci serve o ci danneggia?" 

2. Cerchiamo 3 alternative che siano: 

• Vere (non bugie consolatorie) 

• Potenzianti (aprono possibilità ) 

• Rispecchino la nostra forza  

3. Proviamola fisicamente  

• Diciamo ad alta voce la vecchia parola → sentiamola nel corpo→ come agisce- 

• Diciamo la nuova parola → sentiamola nel corpo e notiamo le differenze 

FASE 3: ESERCIZI QUOTIDIANI - (DA FARE PER 21 GIORNI O QUANDO 

VOGLIAMO) 

1. L'ESERCIZIO DEL "COME SE" 

parliamo descrivendo una situazione difficile come se fossimo: 

• Vittima 

• Osservatore neutro 

• La parte migliore di noi stessi.  

Notiamo come cambiano le parole scelte, il tono, le senzazioni fisiche e lo stato 

interiore.  

2. IL RITUALE DELLE 5 PAROLE FARO 

Ogni mattina, scegliamo 5 parole "faro" che risuonano con ciò di cui abbiamo bisogno 

o vogliamo coltivare in quella giornata ( per aiutarci ho creato una tabella-vedi sotto ) 

Es: "Curiosità, Leggerezza, Coraggio, Flessibilità, Gratitudine" 

Per un effetto equilibrato, scegli parole da categorie diverse (es: una per la Presenza, una 

per il Cuore, una per l'Azione, ecc.). 



52 

 

Scrivi le tue 5 parole su un post-it e posizionalo dove lo vedrai spesso .  

Usa deliberatamente queste parole come guida per le tue decisioni, reazioni e 

comunicazioni durante tutta la giornata. 

Scriverle e usarle riprogramma il nostro “ focus “, le nostre  azioni e le nostre   percezioni. 

Rifletti la sera: come si è manifestata quella qualità nella tua giornata?  

Le parole  come abbiamo visto attivano reti neurali specifiche che filtrano la realtà.  

Scegliere parole potenzianti significa letteralmente "preparare il cervello" a vedere 

opportunità, risorse e soluzioni. 

PAROLE FARO  -  (Suddivise per aree di influenza) 

 

PRESENZA E CONSAPEVOLEZZA 

Presenza Consapevolezza Attenzione 

Ascolto Centratura Radicamento 

Concentrazione Osservazione Contatto 

Risveglio   

 

STATI DEL CUORE 

Gratitudine Gentilezza Compassione 

Amore Accoglienza Dolcezza 

Tenerezza Apertura Generosità 

Condivisione   

 

 CORAGGIO E FORZA 

Coraggio Audacia Forza 

Resilienza Fermezza Determinazione 

Perseveranza Tenacia Potere (personale) 

   

 

FLUIDITÀ E ADATTAMENTO 

Flessibilità Adattabilità Fluire 
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Leggerezza Agilità Elasticità 

Scioltezza Rilassamento Abbandono (al momento) 

Arrendevolezza (positiva)   

 

CREAZIONE E ESPRESSIONE 

Creatività Espressione Ispirazione 

Immaginazione Innovazione Originalità 

Bellezza Armonia Eleganza 

Grazia   

 

CHIAREZZA E DIREZIONE 

Chiarezza Focus Intenzione 

Direzione Scopo Visione 

Lucidità Precisione Decisione 

Scelta   

 

CRESCITA E APPRENDIMENTO 

Crescita Apprendimento Curiosità 

Esplorazione Scoperta Trasformazione 

Evoluzione Fioritura Sviluppo 

Maestria   

 

EQUILIBRIO E SAGGEZZA 

Equilibrio Saggezza Serenità 

Pace Calma Tranquillità 

Pacificazione Moderazione Misura 

Armonia   

 

ENERGIA E VITALITÀ 
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Energia Vitalità Entusiasmo 

Gioia Allegria Vivacità 

Brillantezza Radiosità Slancio 

Impulso   

  

RELAZIONE E COMUNICAZIONE 

Empatia Comunicazione Dialogo 

Collaborazione Rispetto Onestà 

Autenticità Trasparenza Sincerità 

   

 

 AZIONE E REALIZZAZIONE 

Azione Realizzazione Completamento 

Efficacia Eccellenza  

 

 

3. TRASFORMIAMO LE PAROLE LIMITANTI 

• Ogni volta che usiamo parole limitanti.  fermiamoci e trasformiamole: 

• "Sono stanco" → "Il mio corpo mi chiede riposo" 

• "Non ho tempo" → "Sto scegliendo altre priorità ora" 

Di seguito  una  tabella  con 100 parole tossiche, difficili e limitanti  con parole alternative 

e quando usarle.  

Sono un esempio  da cui partire.                                                                                                  

Ciascuno di noi può trovare le sue parole giuste in base alle varie situazioni  e creare il 

proprio "Glossario Personale " 

Un  glossario pratico per trasformare il linguaggio quotidiano: 

PAROLA 

TOSSICA 

NUOVA PAROLA QUANDO USARLA 

1. Problema Sfida Quando qualcosa sembra 

bloccante 
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2. Devo Scelgo di Quando sentiamo oppressione 

3. Paura Eccitazione Quando il cuore accelera 

4. Fallito Apprendista Dopo un risultato non atteso 

5. Impossibile Non ancora possibile Davanti a ostacoli apparenti 

6. Stanco In ricarica Quando l'energia cala 

7. Colpa Responsabilità Quando sentiamo di aver sbagliato 

8. Odio Ferita non guarita Nelle relazioni difficili 

9. Perdita Cambiamento Quando qualcosa finisce 

10. Difficile Interessante Davanti a compiti complessi 

11. Nemico Maestro Con chi ci contrasta 

12. Ansia Energia in attesa Nella preoccupazione 

13. Vittima Protagonista in evoluzione Quando ci sentiamo impotenti 

14. Crisi Svolta Nei momenti di caos 

15. Fine Nuovo inizio Nelle chiusure 

16. Solitudine Spazio sacro Quando  ci semtiamo soli 

17. Rischio Possibilità Prima di decisioni importanti 

18. Vecchio Saggio Parlando di età 

19. Brutto Autentico Sull'aspetto fisico 

20. Noioso Riflessivo In situazioni monotone 

21. Dovere Priorità Quando resistiamo a un compito 

22. Perfezione Eccellenza Quando vediamo imperfezioni 

23. Disastro Lezione memorabile Dopo errori grossi 

24. Inutile Inesplorato Davanti a cose che scartiamo 

25. Debole Sensibile Quando ci sentiamo fragili 

26. Complesso Ricco di sfumature Con situazioni intricate 

27. Arrendersi Cambiare strategia Quando si vuole  mollare 

28. Sopportare Accogliere Con persone difficili 

29. Evitare Scegliere consapevolmente Quando fuggiamo qualcosa 

30. Pretendere Ispirare Nelle aspettative sugli altri 
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31. Criticare Osservare con curiosità Quando giudichiamo 

32. Preoccuparsi Prepararsi Per il futuro 

33. Obbligare Guidare Con figli/studenti 

34. Sfuggire Trasformare Davanti a emozioni forti 

35. Imporre Proporre In leadership 

36. Pentirsi Apprendere Dai rimpianti 

37. Desiderare Creare Sognando qualcosa 

38. Tentare Osare Prima di iniziare 

39. Sopprimere Esprimere Con emozioni "negative" 

40. Dubitare Esplorare alternative Nell'incertezza 

41. Compiacere Connettersi Nel compiacere gli altri 

42. Vincere Condividere In competizioni 

43. Mancare Preparare il terreno Nell'attesa 

44. Pericoloso Avventuroso In nuove esperienze 

45. Fragile Delicato Con oggetti o emozioni 

46. Lento Presente Quando tutto sembra rallentare 

47. Banale Universale In conversazioni superficiali 

48. Errore Feedback Dopo uno sbaglio 

49. Ostacolo Lezione Sui problemi pratici 

50. Colpa Potere di cambiare Nei sensi di colpa 

51. Fine Trasformazione Alle conclusioni 

52. Fatica Investimento Nello sforzo 

53. Dubbio Esplorazione Quando non siamo sicuri 

54. Conflitto Incontro di confini Nelle discussioni 

55. Limite Bussola Sui propri confini 

56. Vuoto Potenziale Nei momenti di "nulla" 

57. Attesa Preparazione Quando aspettiamo qualcosa 

58. Ferita Saggezza Dopo traumi 

59. Caos Riorganizzazione Nel disordine 
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60. Separazione Crescita individuale Dopo rotture 

61. Giudizio Osservazione Quando etichettiamo qualcuno 

62. Vergogna Umanità Quando ti sentiamo inadeguati 

63. Invidia Segnale di desiderio Quando desideriamo ciò che altri 

hanno 

64. Gelosia Bisogno di sicurezza Nelle relazioni 

65. Rifiuto Ridirezione Quando siamo rifiutati 

66. Abbandono Libertà Dopo essere stati lasciati 

67. Confusione Processo di chiarimento Quando non si capisce 

68. Stress Impegno Nelle giornate intense 

69. Rabbia Passione non espressa Quando esplodiamo 

70. Delusione Ricalibrazione delle 

aspettative 

Quando le cose non vanno come 

previsto 

71. Inganno Lezione di discernimento Dopo essere stati traditi 

72. Povertà Semplicità volontaria In difficoltà economiche 

73. Malattia Messaggio del corpo Quando si sta male 

74. Dolore Richiesta di attenzione Nel disagio fisico/emotivo 

75. Resistenza Confine sano Quando si dice di no 

76. Dipendenza Bisogno di connessione Nelle abitudini compulsive 

77. Vuoto 

esistenziale 

Richiesta di significato Nella mancanza di senso 

78. Fobia Attenzione estrema Nelle paure irrazionali 

79. Panico Allerta massima Negli attacchi d'ansia 

80. Traumatico Trasformativo Dopo eventi difficili 

81. Esaurimento Necessità di rallentare Negli stati di esaurimento 

82. Insuccesso Esperienza Dopo un fallimento 

83. Mediocre In evoluzione Quando ci sentiamo "nella media" 

84. Incompetente In apprendimento Quando non si sa fare qualcosa 

85. Ignorante Curioso Quando non conosciamo qualcosa 

86. Stupido Unico nell'apprendere Dopo errori cognitivi 
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87. Cattivo In difficoltà Su comportamenti negativi 

88. Egoista Protettivo dei propri 

confini 

Quando ci mettiamo al primo 

posto 

89. Arrogante Sicuro di sé (in modo 

eccessivo) 

Con persone presuntuose 

90. Manipolatore Bisognoso di controllo In dinamiche tossiche 

91. Pessimista Realistico cauto Con chi vede sempre il negativo 

92. Lamentoso In cerca di attenzione Con chi si lamenta spesso 

93. Pigro In modalità risparmio 

energetico 

Quando c’è procrastinazione 

94. Indeciso Approfondito Nelle decisioni difficili 

95. Testardo Focalizzato Con persone che non cambiano 

idea 

96. Emotivo Profondo Quando le emozioni prendono il 

sopravvento 

97. Freddo Razionale Con persone poco espressive 

98. Sfacciato Diretto Con persone senza filtri 

99. Perdente In percorso Dopo sconfitte 

100. Normale Originale Quando ci sentiamo "come tutti" 

 

REGOLA D'ORO DEL VOCABOLARIO TRASFORMAZIONALE: 

Non dobbiamo crederci subito, ma proviamo . Come quando assaggiamo un cibo nuovo: 

non sappiamo se ci piacerà, ma lo assaggiamo. 

Le prime volte sembrerà strano, poi...le nuove parole costruiranno nuovi percorsi neurali 

e un giorno ci sveglieremo e realizzeremo: "La mia vita è cambiata perché sono cambiate 

le parole che uso." Cambiare narrazione non è illudersi. Stiamo tessendo una nuova storia. 

E questa storia, giorno dopo giorno, diventa reale. Perché alla fine, siamo fatti di parole. 

E quelle che scegliamo di pronunciare  a noi stessi, agli altri, e nel silenzio del nostro cuore  

decidono non solo chi siamo, ma chi possiamo diventare. 

Le nostre parole stanno già creando il nostro domani.                                                                       

Che domani scegliamo  di pronunciare?  (Questa non è teoria , è uno strumento. Usiamolo.) 
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INCANTESIMI CON LE PAROLE 

 LA MAGIA CHE PORTIAMO IN BOCCA 

Immaginiamo di avere, ogni mattina, una bacchetta magica tra le mani. Non è fatta di 

legno o cristallo…… è fatta di parole. 

E ogni volta che parliamo, lanciamo un incantesimo  senza neanche accorgertene. 

Nella realtà di tutti i giorni, non ci sono draghi da sconfiggere né pozioni da preparare. Ma 

ci sono cuori da aiutare, relazioni da costruire, sogni da alimentare. 

E tutto questo passa, prima di tutto, attraverso ciò che diciamo  e anche attraverso ciò che 

non diciamo. 

DIRE BENE, DIRE MALE 

Nel cuore delle lingue antiche si nasconde una verità semplice quanto profonda: 

• Maledizione viene da male dicere: dire con durezza, con disprezzo, con indifferenza. 

• Benedizione viene da bene dicere: dire con rispetto, con speranza, con presenza 

Letteralmente: “dire male” o “dire bene”. 

Questo non è solo un gioco linguistico. È una chiave per capire il potere della 

comunicazione. 

Dire male non significa solo insultare: può essere anche criticare con disprezzo, etichettare, 

sminuire, ignorare, ironizzare con cattiveria. 

Dire bene, invece, non è solo fare complimenti: è riconoscere, incoraggiare, ascoltare, 

nominare con rispetto, restituire dignità. 

Esempi concreti: 

• “Sei un disastro” → maledizione: cancella la persona, non corregge il 

comportamento. 

• “So che puoi fare meglio” → benedizione: vede il potenziale, anche nell’errore. 

• “Sono qui, se vuoi parlare” → benedizione: offre presenza, non soluzioni. 

Da queste frasi il ricordo va a quello che abbiamo sentito e percepito in famiglia. 

IL RUOLO DELLA FAMIGLIA E DELLE PAROLE- LA PRIMA CASA CHE 

CI È STATA COSTRUITA DENTRO 

La famiglia non ci dà solo un cognome o un tetto: ci  ha costruito una casa  dentro noi. 

Non con mattoni visibili, ma con le parole che risuonavono ogni giorno  quelle dette ad 

alta voce, quelle sussurrate,  o quelle mai pronunciate. 

Quando eravamo piccoli, non avevamo ancora le pareti per difenderci. 
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Ogni frase entrava diretta  dentro il cuore, come un chiodo piantato nelle travi di una 

struttura ancora in costruzione. 

E quelle parole,  ripetute a colazione, dette in un momento di rabbia, sospirate con 

rassegnazione,  non svanivano nell’aria, diventavano muri, scale, soffitte, cantine. 

Diventavano il modo in cui imparavamo a stare al mondo: se camminare a testa alta o 

chinata, se aprire le porte o tenerle sprangate, se credere che meritiamo luce… o solo 

ombra. 

“Non piangere, che sei grande.” → una stanza dove le emozioni vengono murate. 

“Tanto non ce la fai.” → un soffitto così basso da non poter mai sognare in alto. 

“Se ti comporti bene, allora ti voglio bene.” → una porta che si apre solo a patto di essere perfetti. 

“Nella nostra famiglia, certe cose non si dicono.” → finestre sigillate, dove il silenzio diventa legge. 

La famiglia è il primo campo in cui le parole hanno attecchito dentro di noi e quel tempo 

in cui non sapevamo ancora distinguere tra verità e abitudine, tra amore incondizionato e 

affetto condizionato. 

Queste frasi ripetute sono diventate schemi neurali,  modi di respirare, credenze silenziose 

su chi meritiamo di essere, su cosa ci è permesso desiderare, su quanto amore possiamo 

ricevere… o osare dare. 

E la scienza oggi lo conferma: le parole ricevute nell’infanzia modellano il nostro sistema 

nervoso, influenzano la chimica del corpo, plasmano la fiducia, la resilienza, persino la 

capacità di amare senza paura. 

Siamo letteralmente abitati da ciò che ci è stato detto  e da ciò che non ci è stato mai 

permesso di dire. Ma la famiglia non è solo una prigione di muri invisibili. 

 È anche e innanzitutto  il primo rifugio. Anche nelle case più fragili, c’è stato un angolo 

caldo, un momento in cui una voce ha sussurrato: “Eccoti.”“Sei dei nostri.” “Ti voglio bene.” 

E quelle parole, anche se rare, sono state travi portanti di speranza. 

Perché il bisogno più profondo dell’essere umano non è vivere in una reggia, ma sapere di 

avere un posto dove tornare  un luogo in cui si è riconosciuti, non per ciò che si fa, ma 

per ciò che si è. 

Da adulti, possiamo finalmente visitare quella prima casa con occhi consapevoli. 

Non per accusare chi l’ha costruita, spesso con gli strumenti rotti che aveva a disposizione  

ma per vedere  quali stanze sono sicure, quali soffocano, quali porte sono state murate 

ingiustamente, e dove manca ancora una finestra per far entrare luce. 

E qui nasce la libertà: possiamo ristrutturare. Possiamo abbattere i muri che ci separano 

dal nostro cuore. 

Possiamo aprire finestre su orizzonti che non ci era permesso guardare, possiamo 

trasformare le vecchie frasi in nuove fondamenta  non di perfezione, ma di verità. 
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E, soprattutto, possiamo diventare costruttori per gli altri. Per i nostri figli, per chi ci ama, 

per chi incrociamo lungo la strada. 

Perché ora sappiamo: ogni parola detta in famiglia anche nella grande famiglia umana  non 

è solo suono. È un mattone. È un tetto. È un atto di creazione… o di confinamento. 

E se oggi scegliamo di dire: “Va bene sentire.”- “Sei abbastanza, così come sei.”-“Ti ascolto, senza 

fretta.”…non stiamo solo offrendo conforto. 

Stiamo costruendo una casa nuova  per noi, per chi verrà dopo, per tutti coloro che hanno 

camminato a lungo senza un tetto interiore. 

Una casa dove non si deve meritare l’amore per abitarla, dove si può respirare. 

Dove, finalmente, si può tornare a casa… dentro se stessi. 

Eppure, mentre impariamo a ristrutturare quella prima casa  a trasformare le stanze 

soffocate in spazi di respiro, a sostituire i muri di condizionamento con porte di 

accoglienza  ci accorgiamo di una verità ancora più profonda: non siamo solo abitanti di 

una casa. 

Le parole che oggi scegliamo hanno un potere che va ben oltre i confini del “noi”. 

Ogni frase pronunciata con intenzione non si limita a modellare il nostro interno: si irradia 

nel mondo.  

Da qui, il passo non è più solo di guarigione personale, ma di creazione consapevole. 

Non si tratta più solo di riparare ciò che è stato detto a noi, ma di assumerci la sacra 

responsabilità di ciò che noi diciamo  sapendo che ogni parola è un  atto creativo, un gesto 

che integra  non solo la nostra realtà, ma il campo condiviso dell’umanità. 

LA PAROLA È SEME  E IL MONDO GERMOGLIA DA CIÒ CHE DICIAMO 

Prima di aprire le labbra, fermiamoci un istante e chiediamoci:   

“Questa parola aggiunge luce o ombra?”   “La sto dicendo per aiutare… o per sfogare il 

mio disagio?” 

“Se queste stesse parole fossero rivolte a me, cosa seminerebbero dentro il mio cuore?” 

Non si tratta di essere perfetti, ma di scegliere. 

Ogni parola che pronunciamo non svanisce nell’aria come eco dimenticata, ma si radica, 

si espande. Scava solchi nel tessuto invisibile della realtà. Ogni parola è un seme lanciato 

nel campo della creazione. Ogni frase, un incantesimo  non perché sia magico, ma perché 

l’universo obbedisce alla vibrazione, e la parola è vibrazione pura. 

Non si impara questa verità sui banchi delle università. La si scopre nei momenti in cui il 

cuore batte all’unisono con l’anima: al risveglio, prima che il mondo entri a rumoreggiare; 
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nella preghiera che non chiede nulla, ma semplicemente si arrende alla verità; nel silenzio 

coltivato come un giardino sacro, dove ogni pensiero è vagliato prima di diventare voce. 

Gli antichi lo sapevano bene: la lingua è la spada dell’anima. Può guarire ferite millenarie 

o scavare abissi dove prima c’era luce. Per questo i discepoli dei templi tacevano per anni. 

Non per punizione, ma per purificazione. Solo quando la mente era calma e il cuore puro 

e limpido, veniva loro concesso di parlare perché ogni parola, allora, sarebbe stata un atto 

di creazione consapevole. 

Scienza moderna e saggezza antica convergono qui: le cellule ascoltano, le ossa sentono, 

il sangue ricorda, le ghiandole endocrine reagiscono alle affermazioni. 

Antichi testi spirituali parlano del “Verbo che crea e guarisce”. Non intendono un 

miracolo esteriore, ma un risveglio interiore. Ci sono parole che, pronunciate con purezza 

di cuore, amore e fede  nel momento giusto, sciogliono catene invisibili: 

“Io sono libero.” - “Il mio cuore è aperto.” - “Tutto ciò che è stato, ora è redento.” 

Semplici? Sì. Ma quando nascono dal cuore  non dalla mente agitata  diventano decreti 

sacri. Ristrutturano il campo energetico. Dissolvono memorie antiche.Strutturano il 

nostro essere 

Chi desidera guarire, deve cominciare a osservare le proprie parole. 

Chi vuole creare, deve osare pronunciare. 

Chi aspira a risvegliarsi, deve imparare a tacere  finché non sente che la parola nasce non 

dal bisogno di riempire il vuoto, ma dall’amore e allora la vera voce può essere: preghiera, 

offerta, rivelazione d’amore. 

DA “LA PAROLA È SEME” AL RISVEGLIO DELL’UNO: ATTRAVERSIAMO LA SOGLIA  

Se abbiamo sentito vibrare dentro questa verità che la parola è seme allora non siamo soli 

sulla soglia. 

Riconosciamo che ogni parola che pronunciamo  modella non solo i nostri corpi, le nostre 

storie, ma anche il campo condiviso in cui tutti respiriamo. 

Perché ciò che diciamo non appartiene solo a noi. Si irradia. Si intreccia.  

Si fonde con il respiro degli altri, con il battito della Terra, con il silenzio tra le stelle e 

proprio qui, in questo punto esatto, avviene il passaggio più sacro: dalla consapevolezza 

individuale alla coscienza collettiva. 

Abbiamo imparato ad ascoltare le nostre parole. 

Ora siamo chiamati a ricordare che non esiste un “mio” campo separato dal “nostro” 

campo. 

C’è un unico campo, un unico cuore. Un’unica coscienza che canta attraverso miliardi di 

voci, mani, occhi, intenzioni. 
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La fisica quantistica ci ha rivelato  ciò che i mistici hanno sempre saputo: l’universo non è 

un agglomerato di cose separate, ma un campo vivente di relazioni inseparabili. 

Ogni particella danza in risonanza con un’altra, ogni atto di osservazione modifica la realtà, 

ogni entanglement dimostra che nulla esiste davvero in isolamento. 

E la saggezza antica lo ha espresso in molti testi sacri. 

In alcuni Vangeli si legge: “Ciò che è dentro è come ciò che è fuori; e ciò che è sopra è come ciò che è 

sotto”.Nei testi ermetici: “Come in alto, così in basso”. Nei sutra buddisti: “In una particella di 

polvere, l’intero cosmo”. 

Tutte queste voci, apparentemente diverse, cantano la stessa verità: non c’è separazione. 

E ora, illuminati da questa doppia rivelazion  scientifica e spirituale  possiamo andare oltre 

l’illusione dell’io solitario. Possiamo dire, con il cuore unito: “Noi siamo Quello”. 

Non siamo frammenti smarriti di un tutto perduto.Siamo il Tutto stesso che si esprime 

qui, ora  in molte forme.Un’unica coscienza che respira in un infinità di modi, un’unica 

energia che canta in infinite voci, un unico amore che impara a riconoscersi… attraverso 

di noi. 

Da questa convergenza nasce il Metodo Summa Aurea  che unisce la precisione della 

neurofisiologia alla profondità della mistica, la plasticità del cervello alla potenza del Verbo, 

la purificazione energetica alla coerenza del cuore. Non ci chiede di credere, ma di 

sperimentare insieme: 

Che quando uno di noi guarisce una ferita interiore, qualcosa si risana anche nel campo 

comune. 

Che quando pronunciamo “Io sono libero” con autenticità, non stiamo parlando solo a 

noi stessi, ma al cosmo intero  e lo facciamo per tutti. 

Che il silenzio coltivato non è assenza, ma spazio sacro dove Dio può rivelarsi… attraverso 

di noi. 

Se ci siamo fermati a chiederci: 

“Questa parola aggiunge luce o ombra?”…allora siamo pronti per il passo successivo. 

Perché ora la domanda diventa: 

“Chi parla, quando parliamo?” È la paura che reagisce? O è l’amore che crea? È l’ego che 

si difende? O è il Sé Superiore che si offre? 

Il Metodo Summa Aurea ci guida, insieme, a discernere questa differenza  non con la 

mente, ma con il corpo, il cuore e l’amore il campo che condividiamo. 

Ci insegna a trasformare ogni gesto, ogni pensiero, ogni respiro in un atto di unità 

consapevole. 



64 

 

Non siamo venuti qui per aggiustare pezzi di noi. Siamo venuti per ricordare che non 

siamo mai stati spezzati. Solo temporaneamente dimentichi… l’uno dell’altro, e dell’Uno. 

E ora, se  mentre leggiamo queste righe, qualcosa in noi si sta risvegliando. Non è un caso. 

È il richiamo del Tutto, che ci invita a tornare a casa  non fuori, ma dentro. 

Dove tutto è Uno. Dove ogni parola è creazione. Dove noi, semplicemente essendo, 

contribuiamo al risveglio del mondo. 

CAPITOLO INTRODUTTIVO AL METODO SUMMA AUREA 

“TUTTO È UNO” 

Viviamo in un tempo di paradossi. Mai come oggi l’umanità ha avuto accesso a tanta 

conoscenza, tecnologia e connessione globale eppure mai come ora ci sentiamo smarriti, 

frammentati, disconnessi da noi stessi e dal senso profondo della vita. Abbiamo imparato 

a navigare il mondo esterno con strumenti sempre più sofisticati, ma abbiamo dimenticato 

la mappa del mondo interiore: quella bussola silenziosa che risiede nel cuore e che sa 

guidarci verso la nostra vera essenza. 

Il Metodo Summa Aurea nasce da questa consapevolezza. Non è una filosofia astratta, né 

un sistema dogmatico. È un’esperienza viva, un cammino pratico che unisce ciò che per 

troppo tempo è stato tenuto separato: scienza e spiritualità, mente e cuore, visibile e 

invisibile. 

È un invito a tornare a casa non a un luogo geografico, ma a uno stato interiore di armonia, 

chiarezza e unità con il Tutto, con Dio . 

Alla base del Metodo Summa Aurea c’è una verità semplice ma rivoluzionaria: tutto è 

energia. Ogni pensiero, emozione, parola, gesto, persino il silenzio, genera un’onda che si 

propaga nel campo energetico della nostra vita, influenzando salute, relazioni, opportunità 

e destino.  

Quando impariamo a riconoscere, comprendere e dirigere questa energia, non solo 

trasformiamo noi stessi, ma contribuiamo a elevare la vibrazione del mondo intero. 

Questo cammino si fonda su principi chiave che agiscono in sinergia: 

LA VISIONE OLISTICA DELLA VITA:  

• tutto è interconnesso. Il nostro campo energetico personale dialoga costantemente 

con quello collettivo. Armonizzare il proprio campo significa generare effetti a 

cascata in ogni ambito dell’esistenza. 

IL RITORNO AL SÉ SUPERIORE:  

• oltre le maschere sociali, le ferite del passato e i condizionamenti, esiste una parte 

eterna di noi, luminosa, saggia, divina. Il Metodo Summa Aurea ci guida a 

riconnetterci a questa origine, a farne il centro delle nostre scelte quotidiane. 
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LA LIBERAZIONE DAGLI SCHEMI LIMITANTI:  

• molti dei nostri comportamenti, sintomi fisici e reazioni automatiche non sono 

“nostri”, ma eredità di traumi, paure e credenze obsolete. Attraverso un processo 

di pulizia profonda che coinvolge mente, corpo e spirito , possiamo riprogrammare 

le nostre cellule con informazioni di amore, fiducia e libertà. 

L’INTEGRAZIONE DI AMORE E FEDE NELLA VITA REALE:  

• non come concetti religiosi, ma come forze concrete. Quando mente e cuore 

entrano in coerenza emotiva, il DNA si “apre”, il sistema immunitario si rafforza, 

e il cervello attiva potenziali di guarigione e creatività prima inaccessibili. 

 

IL POTERE DELLA SCELTA CONSAPEVOLE:  

• grazie alla plasticità cerebrale, possiamo riscrivere il nostro codice interno. Ogni 

respiro consapevole, ogni gesto di gentilezza, ogni momento di presenza crea nuove 

vie neurali, nuove abitudini, una nuova biologia. La scienza moderna dalla fisica 

quantistica alla psiconeuroimmunologia conferma ciò che i mistici hanno sempre 

saputo: la coscienza plasma la materia. 

Il Metodo Summa Aurea non si ferma alla teoria. Richiede azione coerente, perché la 

trasformazione autentica si radica nei gesti quotidiani: nell’alimentazione, nel movimento, 

nella respirazione, nella qualità dei pensieri, nella capacità di stare in silenzio e ascoltare. È 

un percorso che guarisce il passato, trasforma il presente e illumina il futuro. 

Questo cammino si rivela a chi: 

• è stanco di spiritualità vuote e religioni rigide; 

• sente dentro di sé una missione, ma non sa come incarnarla; 

• desidera passare dal “sapere” al “saper fare spirituale”; 

• intuisce che la vita ha un significato più profondo, e vuole viverlo pienamente. 

Perché, in fondo, il Divino non è fuori di noi: “è la fisica elevata alla sua massima 

espressione, è l’Intelligenza Creatrice che danza nelle leggi quantistiche, nel battito del 

cuore, nel respiro del cosmo. 

E la scoperta più grande condivisa dai fisici, dai mistici e dai bambini è questa: Tutto è 

Uno. 

Ricordarlo, viverlo, incarnarlo: questo è il cuore del Metodo Summa Aurea. 

 

IL LINGUAGGIO DELL’ANIMA: LA PRIMA ESPRESSIONE DEL RITORNO A CASA 
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Se il Metodo Summa Aurea è un cammino di ritorno all’essenza, allora ogni passo di quel 

cammino si compie anche attraverso come parliamo. Non solo con le labbra, ma con lo 

sguardo, il silenzio, il pensiero, il respiro. Ogni atto comunicativo è un’onda energetica che 

parte da noi e tocca il mondo. E come ogni onda, ha una direzione: può separare o unire, 

ferire o guarire, chiudere o risvegliare. 

In un’epoca in cui siamo iperconnessi ma profondamente soli, il Metodo Summa Aurea ci 

invita a fare una domanda radicale: 

Da dove parli? 

Non cosa dici, ma chi sta parlando attraverso di te: la mente impaurita… o il cuore 

illuminato? 

Perché la comunicazione, nel Metodo Summa Aurea, non è mai neutra. È un campo 

vivente, modellato da due forze fondamentali: 

L’ELETTRICITÀ — la forza della mente, del controllo, della reazione automatica; 

IL MAGNETISMO — la forza del cuore, dell’amore, della presenza consapevole. 

A seconda di quale energia guida le tue parole, esse diventano strumento di difesa… o 

ponte di risonanza. 

Questo non è un concetto astratto. È un’esperienza quotidiana che tutti conosciamo—

anche se spesso non ne siamo consapevoli. 

IL LINGUAGGIO DELL’ANIMA NEL METODO SUMMA AUREA 

Nel suo approccio, la comunicazione non è un atto neutro. È un campo vivente, modellato 

da due forze fondamentali: l’elettricità (la forza della mente, del controllo, della reazione) 

e il magnetismo (la forza del cuore, dell’amore, della presenza). A seconda di quale prevale, 

la nostra parola diventa arma  o unione. 

Ecco come si manifestano queste diverse forme di comunicazione  non come teorie 

astratte, ma come esperienze quotidiane che tutti conosciamo. 

La comunicazione “ordinaria”: quando i sensi parlano al posto dell’anima 

Immaginiamo qualcuno che  cammina  per strada, con le cuffie nelle orecchie, lo sguardo 

fisso sul telefono, mentre qualcuno lo saluta. Risponde con un cenno distratto, senza alzare 

gli occhi. 

Non è arrabbiato. Non è cattivo. È  solo… assente. 

Questa è la comunicazione cosiddetta “normale”  quella che il Metodo Summa Aurea 

definisce elettrica. . 

È guidata dai cinque sensi, bombardati da stimoli esterni: notifiche, pubblicità, voci, luci. 

Il cervello registra, reagisce, replica… ma non sente. 
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È una comunicazione automatica, come quella di un automa: funziona, ma non vive. 

Le parole sono vuote di presenza. E anche se sembrano gentili, non toccano il cuore. 

LA COMUNICAZIONE ELETTRICA   

È   una comunicazione “fredda”: quando parliamo con la testa, non con il cuore  non 

perché sia cattiva, ma perché è automatica, veloce, reattiva, come un filo attraversato da 

corrente. 

È quella che usiamo quando siamo sotto stress, quando dobbiamo “dimostrare”, quando 

temiamo di perdere il controllo. 

Funziona così: un evento accade un’osservazione, un silenzio, un tono di voce. I nostri 

sensi lo registrano, il cervello lo confronta con vecchie memorie:  

“Questo mi ricorda quando mio padre mi ha umiliato”, “Questo è come quando sono 

stato tradito”.                                                                   E in un istante, senza neanche 

accorgercene, reagiamo. Non rispondiamo. Reagiamo. 

Le parole che escono non vengono dal presente, ma dal passato. non vengono dall’amore, 

ma dalla paura. 

Esempio? Una madre, esausta, urla al figlio: “Perché non fai mai quello che ti dico?!” 

In realtà, dentro di sé sta gridando: “Ho paura di non essere capace. Ho paura di fallire.” 

Ma quelle parole non vengono dette e il figlio, invece di sentire la verità, sente solo un 

attacco.          

Si chiude. La distanza cresce. Questa è la comunicazione elettrica: 

• Basata sulla difesa, non sull’incontro. 

• Fissa nel passato, non aperta al nuovo. 

• Centrata sull’Io, non sull’Altro. 

Nel Counseling o nel Coaching, se il professionista resta in questa modalità, il cliente 

percepisce inconsciamente: “Non sei davvero con me. Sei con le tue idee, le tue soluzioni, 

le tue aspettative.”                            

E allora si chiude. Perché nessuno si apre a chi non è presente al suo dolore. 

LA COMUNICAZIONE MAGNETICA: QUANDO IL CUORE GUIDA LE PAROLE 

È   una comunicazione  calda nasce dal cuore, che non è solo un muscolo, ma un centro 

di intelligenza spirituale. 

Il cuore emette un campo magnetico così potente che può influenzare chiunque gli stia 

vicino  anche senza parlare. 

Quando comunichiamo dal cuore: 

Non cerchiamo di “avere ragione”, ma di capire. 
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• Non giudichiamo, ma accompagniamo. 

• Non proiettiamo il passato, ma tocchiamo il presente con delicatezza. 

Esempio? 

Un Coach, invece di dire: “Devi cambiare atteggiamento, chiede con calma: “Cosa ti sta 

succendo dentro, quando ti senti bloccato?” 

In quel momento, non c’è correzione. C’è presenza e  il cliente  si sente compreso  non 

giudicato, non aggiustato, ma visto . E in quel sentirsi visto, qualcosa si scioglie. Si apre. 

Guarisce. 

Nel counseling, questa è la svolta. 

Perché l’ aiuto non avviene solo attraverso le parole giuste, ma attraverso la frequenza 

giusta. 

E il cuore  quando è aperto emette una frequenza di coerenza, pace, accoglienza. 

Chiunque entri in quel campo ne viene toccato. 

LA SINTESI: LA COMUNICAZIONE MAGNETOELETTRICA - DOVE LA MENTE SERVE IL 

CUORE 

Il Metodo Summa Aurea non chiede di spegnere la mente fa qualcosa di più rivoluzionario: 

la mente impara ad ascoltare il cuore.  

Nasce così la comunicazione magnetoelettrica: non un compromesso tra ragione e 

sentimento, ma una fusione sacra tra chiarezza e compassione, tra forza, amore e 

delicatezza.  

È la mente che finalmente smette di dominare, inizia ad accogliere e servire e questa non 

è tenerezza è  fermezza illuminata. 

È  accompagnare un’anima in crisi con presenza, guidare un team con visione, educare un 

figlio con rispetto,  non con il potere dell’autorità, ma con l’autenticità dell’autorevolezza 

interiore.  

In questa modalità, ogni parola diventa atto di aiuto : ha potere, mai giudizio . Il silenzio 

non è vuoto, ma spazio sacro per ascoltarsi.  

L’errore non è una colpa, ma un passo necessario nel cammino. E soprattutto, cambia il 

dialogo più importante: quello con noi stessi. 

Le frasi che ci  ripetiamo  ogni giorno si trasformano: 

Non più: “Sono un fallito”, ma: “Sto crescendo, sto imparando.” 

Non più: “Nessuno mi capisce”, ma: “Ho il coraggio di esprimere ciò che sento, perché 

merito di essere ascoltato.” 
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E qui accade il miracolo: quando cambiamo le parole che abitano dentro di noi, cambiamo 

la nostra energia. 

E quando la nostra energia muta, il mondo smette di reagire e inizia a risuonare con noi. 

E semplicemente Siamo…….. E nell’essere, tutto si allinea. 

 

IL VERO MIRACOLO: CREARE INSIEME UN CAMPO DI LUCE 

Il Metodo Summa Aurea rivela una verità semplice, ma rivoluzionaria: ogni incontro è un 

atto creativo. 

Ogni volta che scegliamo di parlare dal cuore  anche in mezzo al conflitto  non stiamo 

solo migliorando una conversazione. 

Stiamo generando un campo di risonanza che può trasformare l’altro, noi stessi, e persino 

l’ambiente intorno a noi. 

Perché quando due persone si parlano in modo magnetoelettrico, non si scambiano 

opinioni. 

Si riconoscono: anima ad anima, cuore a cuore e in quel riconoscimento,nasce la vera 

relazione. Quella che guarisce. Quella che libera. 

Quella che ricorda a entrambi: “Non sei solo. Sei amato. Sei a casa.” 

IL PASSAGGIO DALLA COMUNICAZIONE ELETTRICA A QUELLA MAGNETOELETTRICA  

Con il Metodo Summa Aurea risvegliamo consapevolmente il campo magnetico del cuore. 

Risvegliare il campo magnetico del cuore non è un gesto meccanico né una semplice 

tecnica da applicare. 

È un cammino interiore, un processo di trasformazione che richiede presenza, pratica e 

una nuova attitudine verso se stessi e la vita. 

Si tratta di passare da una modalità reattiva a una consapevole, lasciando che il cuore  e 

non la paura  guidi le nostre parole, i nostri pensieri , le nostre relazioni. 

Ecco i principali modi per coltivare e potenziare questa dimensione del nostro essere: 

PRATICHE MEDITATIVE ED ENERGETICHE SPECIFICHE: 

 Il Metodo Summa Aurea offre strumenti mirati per espandere e rafforzare il campo 

energetico emesso dal cuore. 

Attraverso queste pratiche, il campo personale inizialmente dominato da impulsi 

elettromagnetici legati alla mente  si trasforma gradualmente in un campo 

magnetoelettrico, più equilibrato, coerente e armonioso. 
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OSSERVAZIONE DI SÉ  

La scelta intenzionale: Per far emergere il cuore, occorre interrompere gli schemi 

automatici della mente. Attraverso l’autosservazione, impariamo a riconoscere le emozioni 

nel preciso istante in cui sorgono, prima che si trasformino in reazioni impulsive. In quel 

momento di lucidità, possiamo scegliere consapevolmente una risposta diversa  non 

dettata dal passato, ma ispirata dal presente. Ogni scelta del genere costruisce nuove vie 

neurali, sostituendo lentamente vecchi condizionamenti con nuove abitudini interiori. 

RADICALIZZAZIONE NELL’AMORE 

 Quando ci stabiliamo nel cuore e ci lasciamo guidare dall’energia dell’amore  inteso come 

accoglienza, verità e connessione ed entriamo in uno stato di coerenza magnetica. In 

questa vibrazione, non siamo più dominati dai sensi o dalle reazioni emotive del cervello. 

Ci colleghiamo direttamente alla nostra essenza spirituale, e da lì interagiamo con il mondo. 

ACCESSO ALLE ONDE DELTA IN STATO DI VEGLIA 

 Le pratiche energetiche del Metodo Summa Aurea permettono di raggiungere, anche da 

svegli, uno stato cerebrale caratterizzato da onde delta  normalmente presenti nel sonno 

profondoe strettamente collegate alla guarigione cellulare in quanto rappresentano la 

frequenza cerebrale in cui l'organismo attiva i suoi processi naturali di riparazione e 

rigenerazione. 

Questo stato favorisce un profondo riequilibrio interiore, condizioni ideali per la stabilità 

emotiva e la chiarezza percettiva. 

COLTIVARE LA CALMA INTERIORE 

Nutrire stati d’animo come la pace, la serenità e la gioia silenziosa conduce a un 

“assestamento” del sistema umano  una sorta di omeostasi energetica in cui la mente si 

placa e la consapevolezza si espande. In questo spazio interiore quieto, il cuore assume 

naturalmente il comando, armonizzando anche l’attività cerebrale. 

Lasciar andare il giudizio su di sé: Guardare al proprio passato con compassione, anziché 

con critica, è essenziale per mantenere il campo energetico pulito e libero da interferenze. 

 Accogliere i propri errori come tappe di crescita  senza condanna impedisce che vecchie 

ferite continuino a generare disarmonie e conflitti nella comunicazione presente. 

In sintesi, attivare il campo magnetico del cuore significa spostare il centro di gravità dalla 

reattività mentale alla saggezza interiore. 

Non si tratta di eliminare la mente, ma di porla al servizio del cuore. 

Così, ogni parola, ogni sguardo, ogni silenzio diventa espressione di una relazione 

autentica non basata sul controllo, ma sulla risonanza. 

TRASFORMARE LE DINAMICHE- L’ACQUA, LA PAROLA E LA FEDE INCARNATA 



71 

 

Il linguaggio dell’anima non risuona soltanto nelle relazioni con il mondo esterno. 

Prima di ogni parola rivolta all’altro, c’è un sussurro interiore  antico, sacro, spesso 

dimenticato che attende di essere ascoltato. 

È qui, nel silenzio del cuore, che si annidano le dinamiche invisibili: trame karmiche, 

memorie dell’anima, impronte di dolore trasmesse attraverso generazioni, schemi ripetuti 

in amore, famiglia, lavoro… come se camminassimo sempre negli stessi solchi, senza 

ricordare chi li ha scavati. 

Il Metodo Summa Aurea non giudica queste ombre. Non le combatte. Le accoglie con 

sacra compassione, perché sa che ogni ferita è un invito al risveglio, ogni schema un velo 

che nasconde la luce. 

E in questo viaggio di liberazione, due doni divini ci vengono messi tra le mani: 

“La Parola Sacra “  non come suono vuoto, ma come verbo vivente, scintilla del Divino 

che si fa carne. 

Le affermazioni mirate non sono semplici frasi: sono preghiere in forma di verità, 

pronunciate con fiducia, radicate nell’amore e nella fede, allineate alla nostra origine. 

“Affido la mia vita a Dio e accolgo il suo Amore infinito.”    

“Ho fiducia in me e fede in Dio.”                                                                                                          

“Io valgo e mi esprimo liberamente” 

Quando vengono pronunciate con certezza interiore, queste parole non solo toccano la 

mente: risuonano nelle cellule, riscrivono il codice energetico del corpo.  

Perché la Parola, quando è vera e arriva dal cuore  crea. 

“L’Acqua Benedetta” il più antico specchio dell’anima. 

L’acqua, nella sua purezza, non giudica. Accoglie. Memorizza. Trasmette. 

Nel Metodo Summa Aurea, l’acqua diventa veicolo della grazia: viene consacrata con 

preghiera, meditazione, intenzione pura, e infusa con le frequenze più elevate  quelle 

dell’amore incondizionato, della fede incrollabile, della fiducia assoluta di  Dio. 

Bere quest’acqua non è un gesto fisico: è un rito di rinascita. Ogni sorso è un atto di fede 

che dice al corpo: “Ricordati chi sei.” E le sue molecole, cariche di luce, portano alle cellule 

il messaggio più antico e necessario: “Sei al sicuro, Sei amato, Sei Uno con la Sorgente, Siamo 

Uniti, Siamo Uno” 

Così, dinamiche illuminate, parole sacre e acqua benedetta tessono insieme un campo 

interiore consacrato  dove, finalmente, i semi della luce  quelli che Dio ha seminato in noi 

fin dall’inizio  possono germogliare, fiorire… e irradiare il mondo. 

CONCLUSIONE: DIVENTARE CANALI DI PACE 
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Abbiamo viaggiato insieme attraverso sentieri invisibili: quelli tracciati dalle parole che ci 

diciamo in silenzio, quelli illuminati dalla voce che scegliamo di usare, quelli nutriti dal 

respiro che condividiamo con chi abbiamo di fronte. 

Abbiamo visto come ogni sillaba, ogni tono, ogni silenzio non sia mai neutro  ma un seme 

gettato nel terreno vivo del sistema nervoso, del cuore, dell’anima. 

E ora, alla fine di questo cammino, emerge una verità semplice, antica, rivoluzionaria: 

Aiutare non è aggiustare. È risvegliare. 

Non si tratta di portare soluzioni dall’esterno, ma di creare uno spazio così sicuro, così 

pieno di presenza, che l’altro possa finalmente ascoltare la propria voce interiore  quella 

che sa già come guarire, come amare, come fiorire. 

Non siamo venuti in questo mondo per sopravvivere. Siamo venuti per risplendere. 

Ogni respiro consapevole, ogni parola pronunciata dal cuore, ogni gesto compiuto con 

amore anche il più piccolo non è solo un atto personale. 

È un seme di luce gettato nel campo collettivo dell’umanità. 

Noi, come Counsellor, come Coach, come esseri umani, non siamo chiamati a essere 

perfetti, ma ad Essere veri. Di trasformare il dolore in compassione, di fare dell’amore e 

della fede una presenza viva che guida ogni scelta. Che la nostra  energia sia preghiera 

silenziosa. 

E se sei un terapeuta, un educatore, un genitore, un amico… non stai solo “aiutando” 

qualcuno, stai tenendo aperta una porta verso il Divino e questa porta si chiama presenza. 

Non sono le parole a salvare è  la pace che portiamo dentro. È la fiducia incrollabile che 

tutto, persino il buio, ha un senso. È la capacità di guardare negli occhi un’anima ferita e 

dirle, senza parlare: “Ti vedo. Sei a casa.” 

E se ogni professionista d’aiuto decidesse di camminare su questo sentiero  non per 

salvare, ma per testimoniare; non per controllare, ma per fidarsi; non per riempire, ma per 

tenere spazio  allora potremmo costruire qualcosa di nuovo: una cultura della parola 

consapevole, una medicina della voce incarnata, un mondo in cui nessuno si senta solo, 

un mondo in cui Dio ci accompagna nel cammino. 

Perché quando sempre più esseri umani scelgono di vivere così ,non per dovere, ma per 

amore consapevole , il mondo non cambia  con rumore. Cambia in silenzio. 

Questo è il miracolo possibile già da ora. 

In questo preciso istante, possiamo scegliere: parlare dalla ferita… o dal cuore risvegliato. 

Aggrapparti al passato… o fidarci del Tutto. 

Vivere nella separazione… o ricordare: Tutto è Uno. Siamo in Unione. Dio è in noi e con 

noi. 
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E in quel ricordo, nasce la pace e la presenza piena dell’Amore che tutto abbraccia. 

Così, passo dopo passo, respiro dopo respiro, non solo miglioramo noi stessi,  

Non solo aiuteremo chi incontriamo.Diventiamo pace amore incarnati. 

E il mondo, semplicemente, cambierà attraverso di noi . 

Perché  non siamo qui per caso Siamo qui perché il Cielo ha bisogno delle nostre mani, 

della nostra voce, del nostro cuore aperto.  Ricordiamolo . Viviamolo. Siamo Luce.  
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